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La biblioteca digitale: 
definizioni, ingredienti 

e problematiche 
di Riccardo Ridi 

1. Definizioni 
I l concetto di biblioteca digitale non va confuso con quelli, correlati ma distin­
ti, di biblioteca virtuale e di biblioteca ibrida. La biblioteca ibrida è quella né com­
pletamente analogica né completamente digitale, sia dal punto di vista delle rac­
colte documentarie che da quello della gestione e dei servizi [137]. La biblioteca 
virtuale è qualcosa di connesso in qualche modo alle risorse informative digita­
l i , ma difficilmente identificabile in modo più preciso, tanto da essere compati­
bile con un ampio ventaglio di significati [190,191]. La biblioteca digitale costi­
tuisce al tempo stesso un caso particolare di biblioteca virtuale (tanto che talvolta 
i due termini vengono impropriamente utilizzati come sinonimi) e i l caso limi­
te di biblioteca ibrida in cui documenti analogici e procedure e servizi manuali 
siano ridotti a zero. 

Un altro sinonimo improprio, utilizzato soprattutto nella prima metà degli 
anni Novanta, è "biblioteca elettronica", che dovrebbe invece essere riservato 
alla «biblioteca automatizzata che usa ogni tipo di strumentazione elettronica 
necessaria al suo funzionamento: grossi calcolatori, pc, terminali. Con la quali­
ficazione "elettronico" si intende l'attrezzatura usata per la lettura di dati e non 
la caratteristica dei dati usati» [36, p. 105]. È evidente che ogni biblioteca digita­
le sarà anche elettronica, ma non viceversa, potendosi gestire in maniera auto­
matizzata anche raccolte documentarie esclusivamente analogiche. Allo stesso 
modo, se collezioni e servizi sono interamente digitali, ne conseguirà ovviamente 
uno strettissimo rapporto con internet, senza però che l'espressione "biblioteca 
digitale" diventi del tutto intercambiabile con quelle "biblioteca online" o "biblio­
teca in rete" [41,188,192]. 

Quindi, in prima approssimazione, potremmo dire che la biblioteca digitale «è 
una biblioteca "immateriale", in cui vengono conservati e resi disponibili esclusi-
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vamente documenti digitali (originali o convertiti da originali cartacei), gestiti e 
catalogati elettronicamente. Ogni operazione può essere effettuata via rete da casa, 
dallo studio, dall'aula didattica o dall'ufficio» [14, p. 51]'. 

Per non far apparire eccessivamente fantascientifico l'oggetto così definito 
c'è chi ne smorza la portata, spostandolo nel futuro o confinandolo in determi­
nati settori o aspetti delle biblioteche attuali. «Digital library. An umbrella term 
a) for conceptual models of libraries of the future that focus on the provision of 
Services associated almost totally with digitai content and b) used to describe 
those aspects of existing library services that have a significant digitai compo-
nent» [295, p. 227]. 

In ambiente informatico l'espressione "biblioteca digitale" viene utilizzata (per 
esempio in [53, 55, 58, 61]) per indicare da una parte vasti insiemi di file di qualun­
que tipo e dall'altra i software di Information retrieval dedicati al loro recupero. Que­
sto aspetto piti prettamente tecnologico, per quanto ovviamente collegato, resta 
invece sullo sfondo nelle trattazioni di ambito biblioteconomico - inclusa la presente 
- come uno degli elementi necessari per costruire delle biblioteche digitali intese 
come raccolte selezionate e ordinate di documenti di tipo bibliografico messe a dispo­
sizione degli utenti attraverso una serie di servizi tipici dell'ambiente bibliotecario 
tradizionale (lettura, riproduzione, catalogazione descrittiva e semantica, conser­
vazione a lungo termine, reference service ecc.). Sulla definizione di "biblioteca digi­
tale" si vedano anche i paragrafi 2.9 e 3.1. 

1.1 Collezione digitale primaria e secondaria 
Considerando che fino a pochi decenni fa tutti i documenti prodotti dagli esseri 
umani erano senza eccezione analogici (anche se ovviamente nessuno li percepiva 
come tali, mancando il termine di paragone) e che tutt'ora (o comunque per molti 
anni) la maggior parte degli editori ha mantenuto una forma mentis "cartacea", uti­
lizzando semplicemente come prodotti intermedi non degni di archiviazione i docu­
menti digitali ricevuti dagli autori e rielaborati in redazione in vista di una pubbli­
cazione tradizionale, è chiaro che nessuna biblioteca digitale può considerarsi 
completa senza prendere in considerazione, accanto ai documenti digitali "nativi" 
(born digitai) anche quelli "digitalizzati" (digitalized) in un momento successivo 
rispetto alla loro pubblicazione originaria su supporti analogici (carta manoscritta 
e stampata, microfilm e microfiches, vinile ecc.). 
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La distinzione fra la collezione digitale primaria, costituita da documenti che 

sono stati pubblicati originariamente (anche se non sempre esclusivamente) in for­
mato elettronico e la collezione digitale secondaria, costituita dalle digitalizzazioni 
di originali analogici effettuate a posteriori dalla biblioteca che li possiede, dall'edi­
tore che l i ha a suo tempo pubblicati o - più raramente - da ulteriori soggetti, attra­
versa trasversalmente tutte le tipologie di documenti che possono entrare a far parte 
di una biblioteca digitale: libri, periodici, singoli articoli, film, dischi ecc. 

1.2 Digitalizzazione 
1 metodi per passare da un originale analogico a una sua versione digitale sono sostan­
zialmente due. 11 primo, applicabile solo a documenti almeno parzialmente testua­
li (che continuano a essere di fatto quelli prevalenti in ogni genere di biblioteca: ana­
logica, digitale e ibrida) consiste nella digitazione (che talvolta è una ri-digitazione) 
tramite tastiera da parte di un operatore, con l'originale o una sua copia alla mano. 
Tale metodo, intuibilmente assai impegnativo in termini temporali ed economici, 
aumenta esponenzialmente la propria affidabilità (ma anche il proprio costo) inter­
polando automaticamente i testi prodotti da due o più operatori indipendenti per 
produrre un unico testo finale ad altissimo tasso di fedeltà rispetto all'originale. 

Di fronte, invece, a immagini (sia inserite all'interno di testi che autonome), 
suoni o filmati, diventa necessario utilizzare i l metodo alternativo della acquisizio­
ne meccanica (che resta peraltro una possibilità assai diffusa anche per i documen­
ti testuali), impiegando appositi macchinari differenziati a seconda delle caratteri­
stiche dei documenti a cui dovranno essere applicati, fra i quali gli scanner per 
l'acquisizione di originali cartacei sono indubbiamente i più noti e diffusi, anche a 
livello domestico. Al di là della variabilità di hardware e software dedicati allo scopo, 
si tratta comunque di estrarre dal documento con modalità analogiche (un fascio di 
luce che rimbalza sulla pagina, la puntina di un giradischi che percorre i solchi di 
un vinile ecc.) un contenuto informativo che da analogico viene trasformato in digi­
tale e inviato a un computer, che, dopo eventuali filtraggi e formattazioni, lo stabi­
lizza in un nuovo documento "digitalizzato". 

Per quanto riguarda i documenti su supporto cartaceo o similare - di gran lunga 
i più coinvolti nei progetti di digitalizzazione correnti - una ulteriore decisione da 
prendere relativamente all'acquisizione digitale è se farla precedere o meno da una 
acquisizione fotografica, applicando quindi la digitalizzazione a una copia ana­
logica piuttosto che all'originale, considerato eccessivamente fragile o ingom­
brante. In tal caso non solo i tempi, ma anche i costi lieviteranno, a causa del mate­
riale fotografico impiegato e della maggiore competenza tecnica richiesta agli 
operatori [i68]. A seconda delle dimensioni, dello stato di conservazione e della 
leggibilità degli originali si sceglierà i l tipo di pellicola più adatto, che a sua volta 
implicherà i l successivo uso di scanner assai diversi per tipologia, costo e tempo 
di acquisizione [22, 260]. 

L'acquisizione diretta a partire dagli originali, quando possibile, semplifica le 
procedure e riduce i tempi, ma costringe all'uso, soprattutto per documenti di note­
voli dimensioni o fragili, di apparecchiature costose, ammortizzabili solo nell'am­
bito di progetti di vasto respiro. «Le tecnologie di acquisizione diretta sono in sostan­
za due: la prima si avvale dell'impiego di testate digitali montate su fotocamere o 
dedicate, la seconda opera la scansione per mezzo del passaggio sulla superficie del 
documento di un fotosensore a led - non molto diversamente, dal punto di vista 
meccanico, dal modo in cui lavora una comune fotocopiatrice» [168, p. 59]. 11 primo 
metodo è quello utilizzato, spesso con l'ausilio di banchi ottici meccanizzati, per i 
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documenti più ingombranti (anche solo a causa della legatura) e delicati, mentre i l 
secondo, più rischioso per gli originali a causa della forte emissione di luce e calore 
a distanza rawicinatissima, viene in genere riservato a fogli sciolti non particolar­
mente antichi o comunque fragili. 

L'acquisizione meccanica, che costituisce una via obbligata in caso di imma­
gini, video o suoni, può essere applicata anche a originali di tipo testuale in alter­
nativa rispetto alla digitazione manuale. In tal caso bisognerà però decidere se i l 
documento digitalizzato che ci si prefigge di creare dovrà essere un file di tipo gra­
fico (cioè un'immagine) oppure testuale. La prima scelta, più economica, privile­
gia la resa visuale e l'aderenza all'originale cartaceo, ma produce file di grandi 
dimensioni che non consentono di effettuare ricerche ed estrazioni testuali. La 
seconda, più impegnativa sia in termini temporali che finanziari, produce file 
manipolabili con qualsiasi editor di testi, più piccoli e più facili da conservare e 
interrogare, rinunciando però alla perfetta equivalenza con l'impaginazione e i l 
layout dell'originale. 

Per ottenere una digitalizzazione in formato testuale partendo da un'acquisi­
zione meccanica, occorre un secondo passaggio (automatizzabile in molti scanner) 
che applica al file di tipo grafico ottenuto anche un software di riconoscimento otti­
co dei caratteri (OCR: optical character recognition). Nonostante gli enormi pro­
gressi degli ultimi anni nel settore, i l testo risultante (che, con certi applicazioni, 
recupera anche corsivi, neretti, impaginazione su più colonne ecc.) dovrà comun­
que essere rivisto da un essere umano per garantire la massima fedeltà all'originale 
e per "marcarne" le varie parti, in modo da migliorarne sia la ricerca che la presen­
tazione [16, p. 61-76; 186]. 

Dal punto di vista degli utenti, l'ideale sarebbe chiaramente avere a disposizio­
ne in parallelo sia i l formato grafico che quello testuale, ma si tratta di una opzione 
molto impegnativa per i gestori delle biblioteche digitali e che quindi viene adotta­
ta raramente. Quando avviene, il testo proposto è quasi sempre quello uscito diret­
tamente dall'OCR, senza revisione umana, quindi inaffidabile come unica fonte ma 
comunque utile per la ricerca full text, mentre la fedeltà all'originale viene garanti­
ta dall'immagine collegata. 

Dal punto di vista dei bibliotecari, la decisione sul tipo di formato da offrire agli 
utenti non dovrebbe essere presa soltanto in base a valutazioni di tipo economico 
o tecnologico [116,123]. Se l'obiettivo complessivo del progetto di digitalizzazione 
è soprattutto quello di incentivare la consultazione delle copie digitali al posto di 
quella degli originali, per ridurne l'usura e aumentarne le probabilità di conserva­
zione a lungo termine [27, p. 66-72; 281], allora ci si orienterà preferibilmente verso 
formati grafici ad alta risoluzione (indicativamente 300 PPl: pixel per inch)^, ovve­
ro ad alta densità di informazione per unità di superficie, che consentano anche 
buone stampe. Se invece la priorità viene individuata nella distribuzione facilitata 

2 L 'unità di m i s u r a P P l , r e l a t i v a a l l a r i s o l u z i o n e in e n t r a t a , e q u i n d i a l l a c r e a z i o n e di i m m a g i n i 
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f o r m e d by a r e g u l a r m a t r i x of t i g h t l y p a c k e d d o t s , b l a c k - a n d - w h i t e or c o l o r e d , c a l l e d p i c t u r e e le -

m e n t s or p i x e l s . P i c t u r e q u a l i t y i s d e t e r m i n e d by t h e n u m b e r o f p i x e l s per l i n e a r u n i t , u s u a l l y 

e x p r e s s e d in dots per i n c h ( D P I ) , a n d the n u m b e r of b i ts u s e d to r e p r e s e n t e a c h p i x e l ' s co lor - t ip i -

c a l l y 1 bit per p i x e l for b l a c k - a n d - w h i t e , 8 b i t s for g r a y s c a l e , a n d a n y w h e r e f rom 8 to 32 b i t s for 

fu l l c o l o r » [16, p. 194] . 
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e potenziata dei contenuti informativi dei documenti^ allora potrà essere sufficiente 
un formato grafico con una risoluzione minore (200 PPl), che consenta notevoli 
risparmi in termini di dimensione e maneggevolezza dei file senza comprometter­
ne eccessivamente la leggibilità, ma diventerà cruciale la possibilità di fornire anche 
(o soltanto) una versione testuale piti o meno raffinata. Risoluzioni ulteriormente 
ridotte (72 PPl) potranno essere prese in considerazione esclusivamente per imma­
gini da fruire solo su schermo "per farsi un'idea", senza alcuna pretesa nè di sosti­
tuzione dell'originale né di lettura approfondita, e possibilmente permettendo di 
richiedere una ulteriore versione pifi ricca del documento digitalizzato. 

Nel calcolare le risorse necessarie a un progetto di digitalizzazione si può stima­
re che, escludendo il costo per hardware e software (che potrebbero essere già dispo­
nibili o che comunque potranno essere riutilizzati per ulteriori scopi) esse debbano 
essere divise in tre parti più o meno equivalenti, da dedicare rispettivamente alle 
operazioni di acquisizione, alla creazione di metadati (cfr. 3.4) e alla gestione sul 
lungo periodo della collezione digitalizzata, inclusiva fra l'altro della complessa pro­
blematica della preservazione (cfr. 3.2) [168,233, 268]. Sarebbe quindi assai miope 
ridurre, sia organizzativamente che finanziariamente, la complessità di un proget­
to del genere alla mera digitalizzazione intesa stricto sensu come semplice accumu­
lazione di file, così come basarsi, per procacciarsi le risorse necessarie, esclusivamente 
su finanziamenti straordinari una tantum e su competenze tecniche residenti inte­
gralmente in personale esterno. È quindi raccomandabile progettare l'intervento 
tenendo presente le linee guida proposte da varie associazioni e istituzioni e dispo­
nibili sui relativi siti [209, 253, 257, 291]. Tali considerazioni, d'altronde, dovranno 
essere tenute presenti anche progettando biblioteche digitali che non includano 
materiali appositamente digitalizzati ma piuttosto acquisiti da fornitori esterni [211]. 

In particolare occorrerà riservare molta attenzione alla scelta del materiale da 
digitalizzare, visto che sarà rarissimo che esso possa coincidere con la totalità della 
collezione analogica posseduta. Ecco alcuni fra i principali criteri da seguire [16, p. 
43; 265, 270]: 
- non duplicazione rispetto ad altri progetti di digitalizzazione passati, presenti o 
futuri; 
- inesistenza di documenti digitali nativi corrispondenti o comunque sovrapponibili; 
- possesso dei diritti economici e morali per la creazione e l'uso più appropriato della 
digitalizzazione; 
- rarità, stato di conservazione e frequenza d'uso del documento originale; 
- rischio di danneggiamento dell'originale durante l'acquisizione; 
- costo e complessità della digitalizzazione e della sua successiva conservazione; 
- previsione sul numero degli utenti potenzialmente interessati; 
- esistenza di richieste esplicite (eventualmente anche soUecitabili) da parte degli utenti; 
- importanza storica, culturale e pratica dei contenuti informativi dell'originale, sia 
in termini assoluti che relativi (rispetto agli interessi dell'utenza locale, ai valori del­
l'ente di riferimento o di eventuali sponsor, a eventi contingenti ecc.); 
- capacità della versione digitalizzata di catturare effettivamente gli aspetti più rile­
vanti dell'originale; 
- consonanza con la mission della biblioteca e del suo ente di riferimento; 
- utilità in ambito didattico e/o di ricerca. 

3 «Digital l ibrar ies have three pr inc ipa l a d v a n t a g e s over convent iona l o n e s : they are eas ie r to a c c e s s 

remotely, t h e y offer more powerful s e a r c h i n g a n d b r o w s i n g fac i l i t ies , a n d they serve a s a foundation 

for n e w v a l u e - a d d e d s e r v i c e s » [16, p. 4 2 ] . 
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Specifiche problematiche relative alla digitalizzazione di particolari tipologie di 
documenti analogici sono state spesso affrontate sia nella letteratura professionale 
italiana che in quella straniera. Si vedano per esempio [145] sui periodici, [106,159] 
sulle tesi, [224, 242] sulla musica a stampa, [7] sui materiali d'archivio, [27, p. 66-72; 
79,172] su quelli antichi, [91,228] su quelli cartografici, [254] su quelli sonori e [256] 
su quelli video. Per esempio, nel caso di originali audio e video, bisogna tenere pre­
sente che essi contengono informazioni su una serie di stati distinti nel tempo e 
quindi inevitabilmente la loro digitalizzazione produce file di dimensioni molto 
maggiori rispetto a testo e immagini. 

1.3 Formati 
Qualunque siano i metodi, gli hardware e i software utilizzati per elaborare redazio-
nalmente i materiali prodotti dagli autori, approdando a una pubblicazione "born 
digitai", oppure per ricavare un documento digitale a partire da uno analogico, alla 
fine i l risultato sarà comunque costituito da uno o più file gestiti via computer e 
appartenenti a uno o più dei numerosi formati ampiamente illustrati in [8, p. 545-
577; 14, p. 164-172; 36, p. 17-100; 252] e soprattutto [16, p. 131-282], dei quali ricordo 
qui brevemente solo i principali. 

ASCll (American standard code for Information interchange). Il formato testua­
le più semplice e solido, la cui versione ristretta (US-ASCII o plain vanilla ASCII, cor­
rispondente allo standard ISO 646) codifica i 128 caratteri più comuni (inclusi "coman­
di" come l'andare a capo) in modo universale, comprensibile a tutti i tipi di computer. 
Ne esistono anche versioni nazionali, che sacrificano alcuni caratteri in favore di let­
tere più diffuse in particolari lingue, specie se basate su alfabeti non latini. Le ver­
sioni attualmente più diffuse codificano 256 caratteri, ma quella più estesa in asso­
luto (Unicode, corrispondente a ISO 10646) supera attualmente i 95.000, proponendosi 
di coprire contemporaneamente tutte le lingue e gli alfabeti. 

DOC (document) e PowerPoint (PPT). DOC è il formato testuale proprietario della 
Microsoft, utilizzato dal diffusissimo software Wbrrf e non comprensibile da tutti gli 
altri programmi di videoscrittura né, talvolta, dalle precedenti versioni dello stesso 
Word. Ovviamente non andrebbe mai utilizzato per costruire biblioteche digitali ad 
accesso pubblico. Lo stesso vale per PPT, i l formato proprietario utilizzato da Micro­
soft per il suo software per presentazioni multimediali PowerPoint, a meno che non 
si tratti proprio di una biblioteca digitale aziendale o professionale dedicata alle pre­
sentazioni stesse. 

RTF (rich text format). Benché anch'esso di proprietà Microsoft, è lo standard de 
facto che si è imposto per lo scambio di testi da un programma di scrittura all'altro. 
Quasi tutti i word processor oggi utilizzati hanno la possibilità di importare e di espor­
tare file in tale formato. Riesce a gestire la visualizzazione e la stampa di testi for­
mattati anche in modo complesso, sfruttando soltanto set di caratteri ASCII oppor­
tunamente combinati. 

T X T (text). Estensione generica solitamente utilizzata per indicare file testuali in 
ASCII privi di formattazioni (neretti, corsivi ecc.), ma che, in linea di principio, può 
riferirsi anche a documenti ASCII codificati in RTF o HTML in modo da veicolare 
formattazioni. 

HTML (hypertext markup language). I l linguaggio di marcatura (markup) con 
cui si costruiscono le pagine web. È composto da una serie di marcatori (tag) che ven­
gono inseriti, spesso a coppie, all'interno di un normale file ASCII per assegnare alle 
varie parti del testo determinate caratteristiche logiche o grafiche. Quando i l file 
ASCII scritto in HTML viene letto con un browser i tag non vengono visualizzati 
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come tali, ma vengono interpretati come istruzioni per la visualizzazione del testo 
che racchiudono. Così come i seguenti SGML, XML e XHTML veicola contenuti 
testuali, ma può ospitare, "incorniciandole", immagini, filmati e suoni in numero­
si altri formati. 

SGML (standard generalized markup language). Un altro linguaggio di marca­
tura fortemente orientato alla struttura logica del documento, estremamente ricco 
ma, anche per questo, di uso non banale. Si tratta di uno standard ISO, del quale lo 
stesso HTML costituisce un'applicazione semplificata. 1 documenti in SGML posso­
no essere visualizzati con particolari interpreti quali Panorama, oppure possono esse­
re tradotti "al volo" (on the fly) da un'applicazione residente sul server al momen­
to della richiesta, che invia al client dell'utente un file HTML visualizzabile con 
qualsiasi browser. SGML non definisce in concreto una particolare serie di marca­
tori, ma prescrive delle regole astratte per creare degli insiemi di marcatori adatti a 
esigenze specifiche. Ciascun insieme di tag e delle reciproche relazioni costituisce 
una DTD (document type definition), alcune delle quali sono quelle definite dalla 
TEI (text encoding initiative) per il trattamento di testi a carattere umanistico. 1 docu­
menti codificati in SGML sono esportabili in ogni ambiente, dato che sono costi­
tuiti da un semplice file di caratteri ASCll, e consentono di incorporare nel docu­
mento stesso numerosi metadati [i86]. 

TEI (text encoding initiative). Un progetto internazionale che si prefigge di indi­
viduare metodi, i l più possibile indipendenti da condizionamenti hardware o softwa­
re, per la codifica e la trasmissione elettronica di testi a carattere prevalentemente uma­
nistico, in tutte le lingue. In quest'ottica è stato scelto lo standard SGML, partendo dal 
quale sono stati definiti varie DTD adatte alle diverse tipologie di documenti. 

XML (extensible markup language) e XHTML (extensible HTML). Fra l'incredi­
bile ricchezza di possibilità offerte da SGML, difficili da imparare e da applicare, e 
l'eccessiva povertà dell'HTML, i l W3 Consortium (l'ente incaricato a livello mon­
diale di sviluppare e coordinare le tecnologie legate al World wide web) ha scelto 
come soluzione di compromesso un sottoinsieme semplificato di SGML denomi­
nato XML. Questo standard mantiene la possibilità insita in SGML (ma non nella 
sua applicazione HTML) di creare nuovi marcatori a seconda delle specifiche esi­
genze, ampliando notevolmente le possibilità espressive delle pagine web e ren­
dendole più flessibili e adattabili a differenti contesti formali e di contenuto. Un ulte­
riore compromesso, stavolta tra XML e HTML, è rappresentato da XHTML, destinato 
a sostituire progressivamente anche nelle applicazioni più comuni l'HTML, del quale 
non è prevista evoluzione oltre l'attuale versione 4. 

PDF (portatale document format) e PostScript (PS). I formati SGML, HTML, XML, 
XHTML e TEI sono standard internazionali, non proprietari e tutti orientati verso 
la struttura logica del documento, che lasciano ai vari browser e alle personalizza­
zioni operate dai lettori una notevole libertà nella scelta di come rendere visivamente 
tale struttura. Un approccio radicalmente opposto è invece quello degli standard di 
proprietà di una singola azienda e orientati verso una descrizione più precisa del­
l'aspetto della pagina, che determinano rigidamente come verrà visualizzato o stam­
pato il documento. A questa seconda tipologia di standard appartengono PostScript 
e PDF, entrambi della Adobe. PostScript è un linguaggio orientato alla stampa, che 
permette di scambiare file di testo e immagini non direttamente leggibili sullo scher­
mo e non ulteriormente manipolabili, che possono essere trasferiti su carta con stam­
panti compatibili, con un'elevata resa grafica e una notevole fedeltà all'originale. 
PDF, basato su PostScript, permette invece di visualizzare su schermo documenti 
con testi e immagini prodotti con quasi ogni tipo di software senza bisogno di pos-
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sedere il programma con cui tali documenti sono stati creati. I programmi che tra­
ducono i documenti nativi in PDF sono commerciali, mentre quello che permette 
di visualizzare i file PDF è distribuito gratuitamente, può essere utilizzato autono­
mamente o integrato in un brov r̂ser e permette al lettore di visualizzare i documen­
ti esattamente come sono stati creati o stampati, sfogliarne le pagine, e spesso anche 
effettuare ricerche nel testo ed esportarne parti verso qualsiasi editor di testi, ma 
senza poterli modificare. 

OEB (open ebook) e LIT. Formati specifici per e-book, molto versatili per la frui­
zione di testi ma piuttosto primitivi nel trattamento delle immagini. OEB è uno stan­
dard elaborato dall'Open e-book forum, una associazione privata internazionale a 
cui partecipano varie società produttrici di hardware e software, fra cui Microsoft, 
Nokia, Adobe, IBM, e alcune case editrici, fra cui McGraw-Hill, Random house e Mon­
dadori. LIT è invece i l formato proprietario utilizzato da Microsoft per il suo softwa­
re Microsoft reader, compatibile però con OEB. I l terzo formato protagonista nel set­
tore e-book è il PDF, pili orientato anche alle immagini e alla stampa su carta, ma 
meno compatibile con OEB. Sugli e-book cfr. 2.3. 

TIFF (tagged image file format). I l formato più universale e di maggiore qualità 
per le immagini, sviluppato da Adobe e Microsoft. A causa delle notevoli dimensio­
ni dei file molte biblioteche digitali lo utilizzano solo per l'archiviazione, servendosi 
invece di formati più maneggevoli per la visualizzazione, soprattutto se via internet. 

GIF (graphics interchange format) e JPEG (joint photographic experts group). I 
due formati più diffusi per immagini da mettere a disposizione via internet, leggeri 
e supportati da tutti i browser. Come quasi tutti i formati grafici, anche GIF com­
prime le immagini, ma con una procedura che non rischia di far perdere informa­
zioni. GIF gestisce però solo fino a 256 colori ed è quindi adatto soprattutto per imma­
gini con forti contrasti, come per esempio le scansioni di pagine a stampa con testo 
e tabelle, loghi o disegni stilizzati. JPEG invece è più adatto per immagini con gra­
dazioni sfumate di colore, come per esempio le fotografie, clie però perdono infor­
mazioni - e quindi qualità - a ogni conversione, effettuabile con livelli variabili di 
compressione. 

PNG (portable network graphics) e MNG (multiple-image network graphics). 
Recenti e ottimi formati di compressione delle immagini (rispettivamente statiche 
e in movimento) senza perdita di informazioni, di pubblico dominio ma purtroppo 
non gestiti da tutti i software, in particolare dai browser meno recenti. 

MPEG (moving picture experts group). Più che a un singolo formato, questa sigla 
si riferisce a un gruppo di esperti appartenenti a varie aziende e organizzazioni che 
lavora in ambito ISO per sviluppare e mantenere una serie di formati standard dedi­
cati a file audio, video e audio-video. La maggioranza di tali formati, di diverso uti­
lizzo e "ingombro", utilizza l'estensione MPG, ma anche i l formato audio MP3 è 
opera loro. 

AVI (audio video interleave) e QuickTime. I due formati proprietari più diffusi 
per la gestione dei filmati, rispettivamente in ambiente Windows e Macintosh. Quick­
Time è poi diventato uno standard ISO, utilizzabile anche su Windows. AVI è facil­
mente convertibile in altri formati, incluso QuickTime. 

WAV e AIFF (audio interchange file format). I due formati proprietari più diffusi 
per la gestione dei suoni, rispettivamente in ambiente Windows e Macintosh. A causa 
delle notevoli dimensioni dei file sono più adatti all'archiviazione e alla distribu­
zione su ed che alla trasmissione via internet. 

MP3. Oggigiorno così popolare da essere diventato quasi sinonimo di "file audio", 
è in realtà un formato non adatto per l'archiviazione a lungo termine in biblioteche 
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digitali, perché paga con una eccessiva perdita di informazione - e quindi di qualità 
- il notevole livello di compressione raggiungibile, misurato in bitrate. Lo stesso vale, 
nel settore dei filmati, per l'altrettanto popolare formato DivX. 

RealAudio e RealVideo. Due fra i formati proprietari piti diffusi per il cosiddetto 
streaming di documenti rispettivamente sonori e audio-video, ovvero per la frui­
zione via internet " in tempo reale" di suoni e filmati senza dover aspettare di averli 
scaricati interamente sul proprio computer e senza che, dopo l'ascolto o la visione, 
resti a disposizione dell'utente un file riutilizzabile. Si tratta di tecnica impiegata 
soprattutto in contesti commerciali, per far assaggiare gratuitamente estratti di un 
documento più ampio messo in vendita. Anche in questo caso la leggerezza si paga 
con una riduzione di qualità. 

2. Ingredienti 
Gli "ingredienti" di una biblioteca possono essere identificati da una parte nelle sue 
raccolte documentarie e dall'altra nei servizi che essa rende ai propri utenti. Entram­
bi gli aspetti sono importanti. Una montagna di libri non catalogati, disposti senza 
una logica, non consultabili e non prestabili, privi di qualcuno che ne curi la con­
servazione a lungo termine e che aiuti chi ne desiderasse uno in particolare a rin­
tracciarlo, non sarebbe una vera biblioteca. Ma neppure un raffinato servizio di con­
sulenza informativa e di document delivery che si appoggiasse però esclusivamente 
a raccolte documentarie esterne, accumulate e gestite altrove da altre organizzazio­
ni, potrebbe essere definito tout court una biblioteca. In entrambi i casi saremmo di 
fronte a qualcosa che sicuramente ha a che fare con le biblioteche, ma che ne costi­
tuisce solo una parte, un aspetto. 

Lo stesso vale in ambiente prima ibrido e poi integralmente elettronico, quan­
do le collezioni diventano progressivamente digitali e i servizi utilizzano in misu­
ra crescente le tecnologie informatiche e telematiche fino a svincolarsi dalla com­
presenza fisica fra chi l i gestisce e chi ne fruisce. Gli ingredienti della biblioteca 
digitale sono quindi le varie tipologie di documenti e di servizi che possono farne 
parte, interconnessi fra loro. Anche se digitale, la biblioteca resta un "organismo 
in crescita". 

2.1 Periodici elettronici 
Come già più volte è accaduto nel corso della storia, i periodici sono fra i primi media 
a recepire i cambiamenti indotti dalle nuove tecnologie e infatti gli e-journal (dai 
quotidiani generalisti alle riviste accademiche, passando per le fanzine amatoriali) 
costituiscono senza dubbio la realtà più solida dell'attuale panorama editoriale digi­
tale [62, 8o]. 

Sebbene, a rigore, i termini "periodico elettronico" e "e-journal", sostanzialmente 
intercambiabili, indichino qualsiasi pubblicazione a carattere periodico disponibi­
le in formato digitale su un qualunque tipo di supporto, sempre più spesso si dà per 
scontato di riferirsi a pubblicazioni raggiungibili via internet ovvero, in percentua­
le crescente, via web. D'altronde internet pare i l mezzo di diffusione più naturale 
per oggetti che nacquero e che per secoli si sono sviluppati per soddisfare esigenze 
di aggiornamento tempestivo e capillare. 

Sono state avanzate numerose proposte di classificazione degli e-journal, ma 
quella che appare più utile nell'ottica della biblioteca digitale è quella che l i distin­
gue, dal punto di vista generativo, in tre tipi fondamentali, rintracciabili peral­
tro anche in quasi tutte le altre tipologie di componenti delle collezioni digitali 
[199,232]: 
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- digitali nativi (born digitai), ovvero esistenti esclusivamente (o comunque preva­
lentemente) in ambiente elettronico; 
- digitalizzati "a priori" da un editore, come versione parallela di un originale carta­
ceo, rispetto al quale vengono distribuiti pressoché in contemporanea; 
- digitalizzati "a posteriori" da biblioteche, editori o altri soggetti, che creano le ver­
sioni digitali di collezioni retrospettive di periodici cartacei da loro posseduti, editi 
o comunque recuperati, distribuendole quindi con notevole ritardo (talvolta di seco­
li) rispetto agli originali. 

Non dedicherei ormai più una quarta categoria agli indici, sommari (TOC: table 
of contents), abstract e sporadici singoli articoli full text che un numero sempre cre­
scente di periodici cartacei mette a disposizione via web. 

Dal punto di vista della presentazione formale i digitali nativi sono ovviamente 
quelli che presentano, o almeno che possono presentare, le maggiori innovazioni 
rispetto al canone cartaceo, tanto che c'è chi si spinge a considerare solo questi i veri 
e propri e-journal, definendoli icasticamente "post-moderni" [144]. 

Fra quelli digitalizzati a priori - talvolta definiti "cloni" - il parallelismo con la ver­
sione cartacea può assumere varie forme, spesso discostandosi da essa sia in positivo 
(aggiornamenti più frequenti, testi in versioni più lunghe o addirittura inediti, imma­
gini più numerose e colorate, suoni, filmati e link aggiuntivi, archivi interrogabili di 
vario genere, maggiore interattività dei lettori con autori e redazione ecc.) che in nega­
tivo (assenza di rubriche, recensioni, necrologi, editoriali, riquadri e altri elementi 
paratestuali presenti su carta, differenze nella grafica, nell'impaginazione e nella pre­
senza di pubblicità ecc.), fino al punto di costituire due testate quasi indipendenti. 

Quelli digitalizzati a posteriori (che talvolta vengono erroneamente dimentica­
ti nelle rassegne tipologiche) sono in genere quelli più fedeli all'originale cartaceo, 
anche grazie ai formati grafici dei file utilizzati in questo genere di operazioni retro­
spettive, che però talvolta non garantiscono purtroppo una effettiva copertura "cover 
to cover", rinunciando anch'esse a contenuti complementari, ma spesso importan­
ti per il lettore, come pubblicità, recensioni, rubriche, supplementi, immagini ecc. 

Dal punto di vista commerciale, tutte le tre categorie ospitano, sebbene in pro­
porzioni diverse, sia periodici ad accesso gratuito che ad accesso tariffato. Dal punto 
di vista dell'autorevolezza, riviste dotate di comitato scientifico, peer review [139, 
239] e ISSN sono anch'esse presenti trasversalmente. 

Dal punto di vista storico, le e-zine (electronic fanzine), riviste amatoriali pro­
dotte da appassionati di un determinato personaggio o argomento, hanno popola­
to internet molto prima della comparsa delle versioni digitali dei più autorevoli e 
paludati periodici cartacei. Si tratta, ancora oggi, di due mondi diversi, che spesso si 
ignorano a vicenda. Iniziative più o meno spontanee, a scopo ricreativo, didattico 
o di ricerca in un caso, attente operazioni editoriali nell'altro, in uno scenario molto 
dinamico, spesso caratterizzato da situazioni ibride che vedono, per esempio, delle 
pubblicazioni nascere in formato elettronico ed essere diffuse gratuitamente, per 
cercare poi di affiancarsi una versione stampata e commercializzata, con edizioni 
sempre più curate e patinate. 

Gli strumenti informatici utilizzati per realizzare un e-journal possono essere 
diversi, e una stessa pubblicazione viene spesso distribuita contemporaneamente in 
più versioni. I primissimi, quasi tutti universitari e in molti casi studenteschi e ama­
toriali, venivano diffusi tramite mailing list, in formato esclusivamente testuale, 
spesso addirittura privo di formattazioni di base come neretti e corsivi. Nonostante 
esistano tuttora numerosi esempi del genere, è ovviamente la multimedialità garan­
tita (e talvolta imposta) dal web lo scenario di riferimento attuale. 
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Qualunque sia la tecnologia adottata, dal punto di vista strutturale la stragrande 

maggioranza dei periodici elettronici assomiglia ancora moltissimo a quelli cartacei, 
con la loro successione di fascicoli più o meno delle stesse dimensioni e cadenzati nel 
tempo con una periodicità che si sforza di essere più regolare possibile. Se ciò è inevi­
tabile per quelli digitalizzati a posteriori e abbastanza naturale anche per quelli digi­
talizzati a priori, nel caso di quelli digitali nativi siamo di fronte a un tipico caso di 
"crampo culturale", ovvero di difficoltà e lentezza nell'abbandonare un paradigma 
culturale non più giustificato dalle mutate condizioni tecnologiche, proprio come 
accadde coi primi libri a stampa - gli incunaboli - che continuarono per vari decenni 
a ricalcare il modello del codice manoscritto prima di svincolarsene, sfruttando inte­
ramente le possibilità offerte dalla nuova tecnologia. In sostanza, perché il direttore 
di una rivista dovrebbe aspettare di aver accumulato (o, più spesso, affannarsi ad accu­
mulare) un certo numero (sempre più o meno lo stesso) di articoli prima di renderli 
pubblici confezionando il nuovo fascicolo? Non sarebbe piuttosto meglio pubblica­
re gli articoli man mano che sono disponibili, proprio in nome di quella stessa esi­
genza di tempestività che dettò, a suo tempo, la nascita dei primi giornali? 

In effetti c'è chi sta iniziando, timidamente, a sperimentare nuove struttura­
zioni, indebolendo o addirittura abolendo la scansione in fascicoli indipendenti e 
immodificabili e trasformandosi in una sorta di più flessibile "contenitore di arti­
coli ad aggiornamento integrato", passando così - col linguaggio ISBD - dalla clas­
se dei serial (ad aggiornamento discreto) a quella, più ampia, delle continuing resour-
ce (che, a loro volta, includono sia i serial che le integrating resource ad 
aggiornamento continuo come i siti web). Oppure, all'inverso, c'è chi mantiene 
per un periodo abbastanza ampio (per esempio un anno) una notevole fluidità, 
aggiungendo e aggiornando i contributi liberamente, ma poi non sa rinunciare a 
cristallizzare i l tutto, "chiudendo" l'annata, che a quel punto diventa come un tra­
dizionale fascicolo di periodico. 

Fra gli e-journal ibridi (ovvero sia digitali che analogici) correnti, quelli accade­
mici, centrali per le biblioteche digitali soprattutto di ambito universitario, sono 
quelli che, sia dal punto di vista degli editori e degli autori che da quello delle biblio­
teche e dei lettori, dovrebbero avere più degli altri da guadagnare (e, soprattutto, 
meno da perdere) dall'abbandonare rapidamente tale condizione, giustificabile 
durante una fase di transizione ma economicamente insostenibile a lungo termine. 
Nonostante ciò, i l "doppio binario" analogico/digitale sta continuando la sua corsa 
ben oltre le previsioni degli addetti ai lavori, in controtendenza rispetto al lento ma 
costante aumento di nuovi periodici elettronici accademici "born digitai" ad acces­
so gratuito (o addirittura "open access")'', nati per contrastare l'oligarchia editoria­
le responsabile dell'impennata nei prezzi dei più classici periodici accademici sia 
analogici che digitali [ loi , 118,189]. 

Nel 1996 un attento osservatore dell'editoria digitale come Corrado Pettenati 
poteva affermare che «guardando verso i l futuro l'opinione più diffusa è che a lungo 
termine (oltre 5 anni), superate con successo le difficoltà attuali, pochi importanti 
titoli scientifici saranno pubblicati su carta e in modo elettronico mentre tutti gli 
altri saranno pubblicati solo in modo elettronico» [193, p. 62]. Oggi che di anni ne 
sono passati già otto possiamo forse confermare la tendenza, ma spostandone molto 
più avanti nel tempo la realizzazione. 

4 S i v e d a n o [207 ] per una c h i a r a e s in te t i ca def iniz ione del le dif ferenze fra i l s e m p l i c e a c c e s s o gratui ­

to e la ben più impegnat iva a d e s i o n e a l l a f i losofia d e l l ' " o p e n a c c e s s " , e [212] per una recente pano­

r a m i c a s u l l e iniz iat ive in q u e s t o u l t imo a m b i t o , che inc ludono a n c h e gli open archive . 
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Un'altra questione di grande attualità nel mondo dei periodici elettronici acca­
demici (soprattutto quelli ad accesso tariffato) e di enorme importanza per lo svi­
luppo delle biblioteche digitali è quella del rapporto con i cosiddetti open archive. 

2.2 Open archive 
In ambiente accademico, soprattutto se di ambito scientifico-tecnologico-medico 
(STM), la tempestività nella diffusione dei risultati della ricerca è così essenziale da 
indurre un numero crescente di ricercatori a cercare di superare il collo di bottiglia 
rappresentato dalla peer review imposta dai periodici piti autorevoli, nonché dai lun­
ghi tempi di attesa intrinseci a una pubblicazione strutturata in fascicoli cadenzati 
nel tempo, mettendo gratuitamente online in appositi depositi denominati "open 
archive" (OA) i loro articoli appena ultimati, mentre sono ancora in attesa di appro­
vazione da parte dei comitati scientifici delle riviste piti accreditate nelle varie disci­
pline [128]. 

Una ulteriore motivazione che spinge i ricercatori verso questo canale comuni­
cativo alternativo di crescente rilevanza è la stessa che l i conduce a fondare e a col­
laborare con gli "open access e-journal", ovvero il tentativo di contrastare la logica 
delle concentrazioni editoriali a livello mondiale, che ha messo la maggioranza dei 
periodici accademici mondiali nelle mani di una ristretta cerchia di soggetti, capa­
ci di imporre prezzi di abbonamento sempre più alti [125,132,139]. 

L'argomentazione, più volte esposta [130, 201, 234], è sostanzialmente questa: 
i l ricercatore universitario, stipendiato dal suo ateneo (anche) per fare ricerca, è for­
temente motivato a pubblicare i risultati di tali ricerche nel modo più rapido, auto­
revole e pervasivo possibile, sia per motivazioni ideali di avanzamento della scien­
za, sia per più prosaiche questioni di carriera, commisurata appunto sulle 
pubblicazioni stesse. Egli è quindi disposto a cedere gratuitamente i diritti econo­
mici sui propri testi agli editori commerciali (alcuni dei quali talvolta gli chiedono 
addirittura un contributo alle spese) che gli garantiscano le forme di pubblicazio­
ne col maggiore impatto, ovvero quelle più note, autorevoli, diffuse e citate [105]. 
L'editore, che non paga gli autori, vende poi a caro prezzo le sue riviste, acquistate 
prevalentemente dalle biblioteche di quegli stessi atenei presso cui gli autori lavo­
rano. 11 paradossale risultato è che le università pagano due volte i risultati della 
ricerca (stipendiando prima gli autori e abbonandosi poi alle riviste), le bibliote­
che non possono permettersi i crescenti costi e riducono i l numero degli abbona­
menti, gli autori perdono i l controllo sul proprio lavoro, e agli studenti arriva meno 
documentazione del dovuto. 

Fra le possibili mosse per uscire da questo paradosso, accanto allo sviluppo da 
una parte di university press che mantengano l'intero circuito all'interno degli ate­
nei e dall'altra di periodici "open access" e di altre forme di "editoria sostenibile" 
che non gravino eccessivamente sulle finanze dei loro lettori, c'è anche la creazio­
ne di archivi ad accesso gratuito sia a livello di immissione che di lettura, privi di 
peer review o di altri controlli di qualità che non siano formali o basati sulla auto­
regolazione da parte delle comunità scientifiche, dove i ricercatori possano da una 
parte depositare i propri contributi e dall'altra accedere in modo gratuito, sempli­
ficato e tempestivo allo stato dell'arte nel proprio ambito di studi. Si va così crean­
do una particolare forma di letteratura grigia digitale, non nuova in termini asso­
luti , essendo l'erede degli archivi cartacei di pre-print che i fisici già da decenni 
gestivano [89,94], ma che per dimensioni, tasso di crescita e impatto sia sociale che 
economico, potrebbe presto assurgere a un ruolo centrale nel panorama docu­
mentario accademico. 
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Le problematiche connesse di maggiore rilevanza sono attualmente le resisten­

ze a questa nuova forma di diffusione dell'informazione da parte di molti editori 
(che vedono incrinarsi i l loro monopolio) e autori (che temono ritorsioni da parte 
degli editori o che comunque non si fidano abbastanza dei canali digitali, soprat­
tutto dal punto di vista della valutazione ai fini della carriera) e la difficoltà, in ambien­
te di rete, a distinguere la cosiddetta "auto-archiviazione", ancora non validata da 
un comitato scientifico di esperti, da una vera e propria "auto-pubblicazione" che 
potrebbe avere la tentazione di proporsi come unica e definitiva, senza attendere i l 
verdetto di alcun esperto [107]. 

Si possono distinguere due tipologie di open archive: 
- OA istituzionali: rivolti ai dipendenti di un ente o comunque a tutte le persone a 
esso collegate (nel caso di una università docenti e ricercatori anche non di ruolo, 
studenti, personale tecnico e amministrativo, bibliotecari inclusi); talvolta vengo­
no utilizzati anche per raccogliere e distribuire, spesso in archivi separati, materiali 
non strettamente legati alla ricerca ma a carattere didattico o amministrativo o lega­
ti all'aggiornamento professionale; 
- OA disciplinari: dedicati a una unica disciplina o argomento e generalmente riser­
vati esclusivamente a materiali di ricerca, che vengono depositati da studiosi e ope­
ratori del settore appartenenti a qualsiasi ente, spesso su base internazionale; pos­
sono seguire un modello centralizzato, con un unico server, o uno distribuito, 
collegando fra loro più server gestiti da diverse istituzioni. 
Dal 1999 entrambe le tipologie aderiscono allo standard OAl (open archives initia­
tive), che distingue fra: 
- «i data provider, i quali contengono i documenti depositati e che supportano il pro­
tocollo OAl esponendo i metadati relativi ai lavori contenuti nel server; un data pro­
vider gestisce uno o più server, per il deposito (web servers repositories) 
- i service provider, che usano i metadati dei data provider come base per la costru­
zione di servizi a valore aggiunto» [128]. 

Fra i servizi a valore aggiunto più utili permessi da OAl va ricordato il cosiddet­
to metadata harvesting, ovvero la raccolta periodica, da parte di un service provider, 
dei metadati dislocati su una serie di data provider selezionati in base a caratteristi­
che disciplinari, istituzionali o linguistiche, in modo da permettere una metaricer-
ca complessiva unica relativa a tutti i documenti da essi conservati. Esistono anche 
harvester che, più in generale, cercano di coprire l'intera rete mondiale degli open 
archive rispettosi degli standard OAl, come per esempio OAIster <http://oaister.umdl. 
umich.edu/o/oaister/>, gestito dall'Università del Michigan, che, nell'agosto 2004, 
permette di recuperare quasi 3 milioni e mezzo di documenti ospitati da 327 istitu­
zioni, fra pre-print (destinati a una successiva pubblicazione sottoposta a peer-review), 
post-print (versioni aggiornate di testi già apparsi su periodici o atti di convegni) e 
e-print (termine più ampio, che include sia le versioni elettroniche dei due prece­
denti, sia, genericamente, ogni sorta di contributo anche multimediale finalizzato 
alla distribuzione esclusivamente attraverso open archive o similari strumenti digi­
tali privi di peer review) [201]. 

2.3 Libri elettronici 
A prima vista i libri elettronici (e-book) parrebbero ben lontani dall'aver raggiunto 
il livello di diffusione, uso e accettazione sociale di cui ormai godono i periodici elet­
tronici. Anzi, c'è chi [238] dà per definitivamente fallito i l tentativo di aggiornare 
quello che potrebbe essere considerato ormai un "manufatto perfetto", frutto di 
secolare evoluzione, ergonomicamente levigato e non perfettibile se non marginai-
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mente, alla stregua di occhiali, cucchiaio, penna e altri oggetti di uso quotidiano 
basati sull'immodificabile fisicità del corpo umano. 

Ma i l termine "e-book" è, attualmente, uno dei piti ambigui fra quelli connessi 
alle biblioteche digitali [156, p. 409-410] e quindi non è affatto scontato che chi lo 
utilizzi stia effettivamente pensando a un oggetto fisico. Bisogna infatti, prima di 
tutto, distinguere fra chi con tale termine si riferisce a qualsiasi testo digitale delle 
dimensioni piti o meno di una tradizionale monografia, indipendentemente dal for­
mato e dal supporto utilizzati per gestirlo e chi, invece (forse in maggioranza, allo stato 
attuale) lo riserva più specificamente a documenti prodotti in particolari formati fina­
lizzati alla fruizione mediante altrettanto particolari dispositivi hardware e software 
che rendano l'esperienza della lettura elettronica più soddisfacente possibile. 

All'interno della seconda opzione, le principali questioni sul campo sono attual­
mente [8, p. 424-455; 28,133,156]: 
- se utilizzare, per la lettura dei documenti, "manufatti" universali (un banale pc) 
oppure "dedicati" (una crescente gamma di marchingegni portatili dalle variegate 
caratteristiche tecniche, talvolta indicati essi stessi col termine "e-book"); 
- se usare, per la produzione dei documenti, formati proprietari o di pubblico dominio; 
- se e in quale misura rendere i documenti "malleabili", ovvero modificabili da parte 
dei lettori; 
- se permettere o meno ai lettori di conservare a tempo indefinito i documenti acqui­
siti, in controtendenza col mercato del digitale che sempre più spesso tende a "noleg­
giare" le fonti informative per un periodo di tempo limitato; 
- come integrare gli e-book, intesi in qualsiasi accezione, nelle collezioni e nei ser­
vizi di biblioteche digitali e ibride [151,177,218,222]. 

In particolare, assai accesa è la discussione - non semplicemente accademica e 
dagli esiti tuttora incerti - sui formati (cfr. 1.3), che coinvolge due enormi aziende 
informatiche. Da un lato c'è la Adobe, che, dopo aver sviluppato un proprio softwa­
re per la lettura degli e-book basato sul PDF, dal 2003 lo ha addirittura unificato 
con i l suo lettore gratuito di PDF (non più chiamato Acrobat, nome adesso riser­
vato alle varie versioni commerciali del software di editing), puntando quindi 
tutto su un formato che, per quanto diffuso e in parte standardizzato e aperto, è 
di proprietà della stessa Adobe. Sul versante opposto si è mossa la Microsoft, con 
un proprio formato proprietario, LIT, usato da un programma chiamato Microsoft 
reader. Chi sceglie la soluzione di Microsoft, meno integrata, ne apprezza però la 
compatibilità con l'unico formato non proprietario esistente: l 'OEB, che forse 
potrebbe mettere d'accordo tutti, rendendo possibili le conversioni da un sistema 
all'altro, anche se la posizione di Adobe in merito non è ancora del tutto chiara 
[14, p. 169-176]. 

Probabilmente è ancora presto per capire chi uscirà vincitore dal conflitto, e 
soprattutto se ci sarà un vincitore oppure se formati, software e hardware ideati espres­
samente per i libri elettronici resteranno un prodotto di nicchia o addirittura una 
curiosità del passato. La risposta dipenderà da numerose variabili: tecnologiche, eco­
nomiche, sociologiche e culturali, al di là delle capacità di previsione e - a maggior 
ragione - di intervento di bibliotecari e biblioteconomi. Fra esse, per esempio, l'evo­
luzione del costo della carta da un lato e dei prodotti elettronici da un altro; i l livel­
lo di prestazione dei computer (per esempio i l nodo cruciale del tempo necessario 
per l'accensione) e dei loro "annessi e connessi" (diffusione delle reti senza fili, dura­
ta delle batterie ecc.); gli sviluppi delle ricerche sulle interfacce umani/computer, sia 
a livello tecnologico (pare che la prossima frontiera saranno carta e inchiostro elet­
tronici) che concettuale (la metafora della scrivania ha ormai 20 anni) [35,37]. 
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Oltretutto, le discussioni sull'e-book (come quelle sull'e-learning) prendono trop­

po spesso una piega un po' snob, che amo pensare simile a quelle dell'epoca in cui i 
primi opuscoli xilografici, grezzi e sperimentali, cominciavano ad affiancarsi ai capo­
lavori dell'epoca del manoscritto giunta al proprio apogeo. In sostanza, domandarsi 
se un libro a stampa sia più o meno bello di uno manoscritto e un e-book più o meno 
pratico di un libro cartaceo, può essere sterile tanto quanto chiedersi se una lezione 
dalla viva voce di un docente sia più o meno efficace di una "a distanza" [120] o se par­
tecipare a un concerto dal vivo sia più o meno emozionante che ascoltare un disco, 
perché non è affatto scontato che gli elementi più allettanti di tutte queste coppie 
siano (o saranno) sempre a disposizione della libera scelta di tutti i potenziali utenti. 

Con un mercato editoriale sempre più restio a pubblicare saggistica di qualità in 
tirature necessariamente ridotte e sempre più schiavo della rapida rotazione delle 
novità sui banconi delle librerie, con una vasta porzione dell'umanità che non ha 
accesso a librerie e biblioteche tradizionali, con un consistente numero di persone 
con difficoltà di lettura di fronte ai caratteri a stampa, inevitabilmente immodifica­
bili, i l libro elettronico potrebbe diventare (e talvolta già rappresenta) in molte situa­
zioni non una alternativa da soppesare, bensì l'unica concreta possibilità per acce­
dere a determinati contenuti informativi^. 

Per non parlare di tutte quelle caratteristiche di aggiornamento, manipolabilità, 
ricerca, ipertestualità, multimedialità, compattezza e portabilità tipiche dell'am­
biente digitale che oggi non siamo abituati a pretendere da un libro, ma che in futu­
ro potremmo abituarci a considerare dei requisiti ineliminabili per una fruizione 
documentaria soddisfacente*. In sostanza è prevedibile che l'e-book raggiunga i l suo 
massimo impatto sulla società se e quando non avrà più senso, di fronte a uno di essi, 
commentare «non male, ma lo preferirei stampato», perché l'eventuale versione a 
stampa o non sarà disponibile o sarà molto più costosa e di difficile o comunque 
lenta reperibilità, oppure non avrà tutte quelle caratteristiche digitali a cui ormai 
non sapremo più rinunciare. 

Ma, senza aspettare i l futuro, già oggi molte funzioni informative che un tempo 
assegnavamo ai libri sono egregiamente svolte da oggetti digitali che solo un altro 

5 «Loved a s they a r e , p h y s i c a l books are far from ergonomica l ly a n d aes thet i ca l l y perfect: people w i t h 

v i s i o n prob lems , fine motor co-ordinat ion problems , and wr i s t s trenght problems have s ignif icant rea-

d i n g c h a l l e n g e s w i t h p h y s i c a l b o o k s ; people w h o cannot bend d o w n or reach h igh , or w h o are w h e e l -

cha i r bound have s igni f icant a c c e s s prob lems w i t h book s t a c k s . S u r p r i s i n g l y large a r e a s of the U S A , 

a n d i n d e e d of o ther c o u n t r i e s , are not s e r v e d by l i b r a r i e s , a n d m a n y par t s of the w o r i d are not pre-

sent ly se rved by bookstores on new s t a n d s . Only approx imate ly 10% of tex ts publ i shed today are ever 

made ava i l ab le in Bra i l l e or a s T a l k i n g B o o k s , a n d they are only ava i lab le s o m e l i m e after the book is 

f irst p u b l i s h e d for the s i g h t e d reader . [...] Nei ther paper , nor c o d e x , nor book s t a c k , nor t r a d i t i o n a l 

l ibrary are f lexible a n d u n i v e r s a l ; none promote the v i s i o n of books e v e r y w h e r e , for everyone , at every 

t i m e . E lectronic books a n d d ig i ta i l ibrar ies , however , c a n hold that p r o m i s e » [234 , p. 128]. 

6 «There m a y welt c o m e a day w h e n the populat ion looks back on the qua int period w h e n s c h o l a r l y 

d o c u m e n t a t i o n about d a n c e s l a c k e d holographic re ferences to the a c t u a l event , w h e n pronounc ing 

d i c t i o n a r i e s d id not p r o n o u n c e , w h e n r e a d e r s h a d to p u r c h a s e a u d i o b o o k s s e p a r a t e l y from paper 

books , w h e n one interacted w i t h t e x t s through k e y s t r o k e s and w r i t i n g rather t h a n through m a c h i n e -

audib le v e r b a l ins t ruct ions , w h e n patrons v i e w e d metadata separate from the item represented by the 

m e t a d a t a , w h e n books w e r e not ab le to be ta i lored to the l ight ing, eyes ight and dexter i ty of the rea­

der, a n d w h e n books did not afford readers a mul t i tude of c h o i c e s , interact ions a n d opportuni t i e s to 

d i s c u s s , q u e r y a n d c r e a t e » [ 2 3 4 , p. 127]. 
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"crampo gutenberghiano" ci impedisce di considerare dei libri elettronici: le pagi­
ne bianche online, gli help di ogni sorta di congegni, le banche dati bibliografiche, 
gli opac, i siti web di enti e aziende, i vocabolari e le enciclopedie su cd-rom, una 
vasta gamma di repertori normativi e legislativi. «Electronic books have already made 
strong inroads info our lives. Digitized text has been with us more than 30 years. We 
overlook this, and we lose sight of "the book" when books transform themselves 
from paper to electronic form and as they become transparently integrated info our 
daily activities» [234, p. 128-129]. 

Parrebbe quasi che, così come ogni volta che i tecnologi riescono a far fare qual­
cosa di sempre più "intelligente" alle macchine, i filosofi spostano un po' più avan­
ti la definizione di "intelligenza", quasi a vanificare pragmaticamente quel concet­
to di intelligenza artificiale che invece in linea di principio accettano, allo stesso 
modo ci comportiamo noi "operatori del libro" con gli e-book. «Apparently, as the 
paper and bound form of communication is eclipsed by an electronic version, the 
successor ceases to be thought of specifically as an e-book» [234, p. 124]. 

2.4 Banche dati 
Se esiste una tipologia di fonte informativa elettronica per la quale i l commento «la 
preferirei stampata» non ha quasi più senso, essa è sicuramente rappresentata dalle 
banche dati (database, basi di dati), che costituiscono i l nucleo delle reference room 
di ogni biblioteca digitale che si rispetti. Possono essere infatti inclusi in questa cate­
goria gran parte degli strumenti su cui si è chiuso il precedente paragrafo, che sicu­
ramente rientrano nella definizione proposta da Brunella Longo nel 1993 di «una 
collezione di informazioni registrate in formato leggibile dall'elaboratore elettroni­
co e relative a un preciso dominio di conoscenze, organizzata allo scopo di essere 
consultata dai suoi utilizzatori» [48, p. 7]. Tale definizione però si rivela, soprattut­
to oggi, fin troppo ampia, includendo pressoché tutti i documenti digitali esistenti, 
compresi quelli (periodici e monografie elettroniche, ed e dvd multimediali anche 
ludici, singoli file testuali, grafici o sonori anche privati) che nel linguaggio comu­
ne si preferisce in genere considerare separatamente e che anche nella prassi biblio­
tecaria vengono sempre più spesso trattati diversamente. 

Meglio, allora, considerare banche dati solo quelle ampie collezioni (ad accesso 
gratuito o tariffato) di dati digitali fortemente strutturati (spesso articolati in record 
e campi) che vengono prevalentemente utilizzate per la consultazione attraverso 
specifiche tecniche di Information retrieval e solo talvolta per la navigazione attra­
verso legami ipertestuali, ma quasi mai per la lettura distesa e sequenziale, e che si 
possono distinguere in primarie (o di fonte), quando contengono informazioni diret­
tamente utilizzabili, e in secondarie (o di riferimento) quando permettono di indi­
viduare documenti non disponibili direttamente ma da procurarsi successivamen­
te per altre vie. 

All'interno delle banche dati primarie c'è chi distingue fra quelle fattuali, con­
tenenti informazioni di tipo numerico, grafico o sonoro, e quelle testuali, conte­
nenti schematiche descrizioni di oggetti, enti, persone o eventi, oppure l'intero con­
tenuto di documenti alfanumerici. Fra quelle secondarie la tipologia prevalente è 
quella bibliografica, al cui interno si possono distinguere le vere e proprie biblio­
grafie (ovvero degli indici di soli riferimenti a pubblicazioni cartacee o elettroniche), 
i cataloghi di biblioteche e librerie (che si riferiscono a una specifica collezione di 
documenti, di cui forniscono talvolta anche la collocazione e le condizioni di dispo­
nibilità) e gli abstract (che includono anche un riassunto dei documenti indicizza­
ti). Fra le banche dati bibliografiche si possono includere, da un certo punto di vista. 
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anche quelle full text (che pure non sono di riferimento) se considerate come una 
estensione delle precedenti che può spingersi fino al caso limite del solo testo privo 
di qualsiasi rimando esterno, purché dotato di formattazioni che ne consentano 
interrogazioni sufficientemente sofisticate. 

Queste ormai classiche distinzioni (in particolare, quella classicissima fra biblio­
grafia, catalogo e collezione dei documenti primari full text) rischiano oggi di entra­
re, almeno parzialmente, in crisi, a causa di cinque tendenze: 
- La maggioranza delle banche dati sta diventando disponibile via web, in un ambien­
te quindi dalle forti potenzialità ipertestuali (con un paio di link posso passare da un 
tipo di risorsa a un altro senza neppure rendermene conto), delocalizzanti (risorse 
locali e remote appaiono contigue, così come quelle prodotte da soggetti diversi) e 
integrative (tutte le tipologie di risorse appaiono omogenee fra loro). 
- Anche nel caso in cui le banche dati siano possedute dalle biblioteche in modalità 
cd-rom o utilizzino ambienti online diversi dal web (dall'ormai arcaico ma non com­
pletamente defunto telnet ai vari software di Information retrieval proprietari) è 
ormai prevalente la tendenza a renderne la consultazione per gli utenti, sia locali 
che remoti, i l piti integrata e omogenea possibile, attraverso apposite applicazioni 
per i l database networking che ne permettano anche l'interrogazione cumulativa 
[3,p. 261-264; 83,164]. 
- Editori e distributori sempre più spesso propongono a condizioni vantaggiose (per 
non dire che impongono con contratti-capestro) pacchetti integrati di risorse infor­
mative digitali anche di tipologie diverse (periodici elettronici full text, banche dati 
bibliografiche in senso stretto, opac ad accesso tariffato come WorldCat di OCLC 
<http://www.oclc.org/worldcat/> ecc.) che rischiano di rendere meno evidenti, prima 
ai bibliotecari e poi agli utenti, le distinzioni fra le tipologie stesse. 
- In ambiente digitale, anche al di là delle pressioni commerciali, esiste una oggetti­
va convergenza e integrazione di entità che in ambiente analogico sono invece net­
tamente distinte. Ciò avviene sia a livello tecnologico che di presentazione e di mer­
cato [31, p. 348]. In biblioteca, per esempio, sia per il bibliotecario che per l'utente, 
un e-journal è di fatto più simile a una banca dati che a un periodico cartaceo, sia a 
livello di gestione che di fruizione [96,102,183]. Come recente caso estremo di ibri­
dazione è degno di nota i l progetto Open WorldCat, che da dicembre 2003 permette 
di recuperare gratuitamente attraverso il notissimo motore di ricerca Google una parte 
dei record bibliografici di WorldCat, altrimenti confinati nel cosiddetto "web invi­
sibile" (detto anche "nascosto" o "profondo") [206]. 
- 1 diritti di accesso alle risorse digitali tariffate disponibili online possono essere seg­
mentati in modo anche estremo, a livello per esempio dei singoli dipartimenti di una 
università (può capitare di avere accesso solo a una determinata banca dati bibliogra­
fica collegandosi da un certo dipartimento, oppure anche alla sua versione full text 
facendolo da un altro) e della loro visibilità (nella medesima bibliografia appaiono i 
link al full text solo collegandosi dal dipartimento "giusto"). Per fortuna attualmente, 
anche grazie all'azione dei consorzi per le acquisizioni elettroniche (cfr. 3.3), è sempre 
più spesso consentito i l cosiddetto cross access (accesso incrociato) a partire da tutti i 
dipartimenti dell'università, o addirittura da tutte le università del consorzio. 

2.5 Print on demand 
Nonostante i l gran parlare (e i l grande uso) di computer, internet e biblioteche digi­
tali, nell'intera storia dell'umanità non si è mai stampata tanta carta come oggi, non 
solo in termini assoluti (a causa dell'aumento della popolazione in genere e di quel­
la alfabetizzata in particolare), ma anche in termini relativi, ovvero per singola per-
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sona (si pensi anche solo alla posta elettronica e alle infinite versioni intermedie dei 
documenti personali o d'ufficio su cui non incombe piìi la spada di Damocle cal­
mierante della ribattitura totale sulla macchina da scrivere). 

Ciò vale ovviamente anche per tutti gli elementi della biblioteca digitale, che 
non sempre e non solo possono essere fruiti a schermo, e vale perfino per le banche 
dati, ovviamente solo a livello di sottoinsiemi di dati estratti (una lista di orari fer­
roviari ottenuti in internet, una bibliografia ricavata da un opac, un estratto conto 
emesso dal bancomat) ed è particolarmente vero per quei micro-documenti (arti­
coli contenuti in periodici e miscellanee, voci di enciclopedia, documenti normati­
vi ecc.) per i quali già in ambiente analogico capitava spesso di ricorrere alla fotoco­
piatura di un segmento di un macro-documento (talvolta persino già posseduto a 
livello privato), per estrarne una porzione più maneggevole e annotabile. 

Se questi due tipi di "stampa a richiesta" (POD: print on demand) dell'estrema-
mente grande (banche dati) e dell'estremamente piccolo (prevalentemente articoli 
provenienti da e-journal, open archive e siti web) proseguiranno tranquillamente e 
massicciamente a livello personale (e spesso addirittura casalingo) anche nella biblio­
teca digitale senza che quasi ce ne si accorga a livello di letteratura professionale, 
dove i l tema è scarsamente presente, l'inverso accade per la dimensione intermedia 
delle monografie, relativamente alla quale i discorsi in letteratura e convegni sono 
tanti, [28, 68] ma in modo inversamente proporzionale all'effettivo impatto della 
pratica, almeno se intesa in senso proprio. 

Sussiste infatti, anche fra gli addetti ai lavori, un equivoco relativo al print on 
demand, consistente nel non distinguere (o, almeno, nel non distinguere abbastanza) 
quello vero e proprio, ovvero la stampa professionale personalizzata (prima in biblio­
teca o in libreria, in futuro anche a casa) anche di una sola copia (eventualmente 
anche riducendo o assemblando libri su misura per l'utente o rilegandoli secondo 
il gusto personale, come usava all'epoca della stampa manuale) partendo da origi­
nali digitali provenienti da depositi online (pagando, se previsto, il dovuto, inclusi­
vo dei diritti d'autore), da quello che solo impropriamente viene definito tale, ovve­
ro lo sfruttamento delle più moderne tecnologie digitali per abbassare la soglia della 
tiratura minima economicamente sostenibile in quella che resta un normalissima 
editoria "just in case" piuttosto che "just in time". 

Alla luce di questa distinzione risulta chiaro sia che il "falso" print on demand, 
in notevole espansione soprattutto a livello di editoria universitaria, ha poco a che 
fare con le biblioteche digitali, sia che invece quello "vero" costituisce un loro com­
plemento ideale, purtroppo ancora sostanzialmente non praticato, se non al livel­
lo artigianale e sul filo della legalità della "fotocopiatura selvaggia". 

2.6 Opac 
«Opacs form an important part of many digitai libraries collections» [10, p. 193]. In 
realtà i cataloghi elettronici delle biblioteche si collocano al confine fra gli ingre­
dienti-documenti e gli ingredienti-servizi della biblioteca digitale, in quanto pos­
sono essere intesi sia come un particolare tipo di banca dati che si inserisce fra le 
tante risorse informative messe a disposizione dalla biblioteca (ibrida o digitale) ai 
propri utenti, sia come i l principale e preliminare servizio che la biblioteca (ibrida 
o digitale, ma anche tradizionale) produce per essi. Se gli opac delle altre biblioteche 
sono, alla fin fine, repertori e quindi come tali documenti, sebbene di tipo partico­
lare (c'è chi direbbe "meta-documenti"), l'opac della propria biblioteca, pur restan­
do innegabilmente un repertorio, è anche qualcosa di più, ovvero lo strumento con 
cui i bibliotecari locali offrono un servizio fondamentale ai propri utenti: l'indivi-
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duazione e la localizzazione dei documenti (analogici e digitali) selezionati, acqui­
siti, conservati e messi a disposizione per venire incontro ai loro bisogni informati­
vi, fornendo uno sbocco, e quindi un senso, anche agli altri servizi, appunto, di sele­
zione, acquisizione, conservazione ecc. 

Se già i l catalogo di una biblioteca analogica, che ne costituisce forse - insieme 
all'accesso stesso alle raccolte - i l principale servizio agli utenti, è oggigiorno sempre 
più spesso un catalogo elettronico, ovvero un opac, ancora più ovvio (sebbene non 
logicamente indispensabile [137]) appare che sia un opac il punto di accesso fonda­
mentale a una biblioteca digitale, tanto che l'acronimo OPAL (online public/patron 
access library), coniato nel lontano 1987 da Corrado Pettenati, costituisce uno dei 
più intelligenti - benché poco fortunati - sinonimi di "biblioteca digitale". «Questo 
nuovo concetto dovrebbe voler significare che l'opac sarà solo una delle numerose 
funzioni della biblioteca elettronica nella quale saranno possibili anche consulta­
zioni del testo completo per la parte prodotta con i metodi dell'editoria elettronica. 
Le biblioteche più informatizzate stanno già preparando questo futuro. Sarà miglio­
re?» [198, p. 60]. 

Rinviando a [23,176] per una panoramica di ampio respiro sull'evoluzione stori­
ca degli opac, a [67] per un accenno al dibattito più recente sulle loro interfacce per 
gli utenti e a [88] per una analisi dettagliata e aggiornata delle caratteristiche e delle 
problematicità dei sistemi di automazione bibliotecaria più diffusi in Italia, mi con­
centrerò in questa sede sul nodo principale del rapporto fra opac e biblioteca digi­
tale, ovvero quello della possibilità e modalità di inclusione nel catalogo di una biblio­
teca delle REL (risorse elettroniche locali, come i cd-rom) possedute e delle RER 
(risorse elettroniche remote, come la maggioranza degli e-journal) [17, p. 41-46; 20, 
p. 34-56] selezionate per i propri utenti, riprendendo, in forma aggiornata e sinteti­
ca, quanto già proposto in [136]. 

Le principali opzioni concettuali disponibili per la biblioteca che vuole met­
tere a disposizione dei propri utenti (locali e remoti) l'accesso più semplice ed 
efficace possibile a una selezione di RER sono [20, p. 181-196; 114,165, 215, 246, 
258,277]: 
(1) Allargare l'opac tradizionale, includendovi anche link a RER selezionate in base 
alla mission della biblioteca, nonostante si possa obbiettare che ciò significhi tradi­
re la natura catalografica dell'opac, trasformandolo in un ibrido fra catalogo e biblio­
grafia che include anche documenti che potrebbero in qualsiasi momento mutare, 
spostarsi o scomparire per scelte dei relativi autori o editori, senza possibilità di pre­
servazione (e anche con grosse difficoltà di aggiornamento dei link) da parte della 
biblioteca. 
(2) Mantenere l'opac tradizionalmente ristretto ai soli documenti posseduti in loca­
le (risorse analogiche e REL), per consultare i quali è necessario recarsi fisicamente 
in biblioteca e di cui la biblioteca garantisce conservazione e accesso a lungo termi­
ne, ma: 
(2a) inserire RER selezionate nell'opac, ma solo dopo averle trasformate in REL, ovve­
ro averle stoccate stabilmente su scaffali virtuali locali (della singola biblioteca o, 
meglio, di consorzi interbibliotecari), in modo da garantirne accesso e immutabi­
lità a lunga scadenza; 
(2b) delegare l'accesso alle RER a liste o archivi separati dall'opac, gestiti con rego­
le di catalogazione più sbrigative e modalità di interrogazione semplificate, e tal­
volta alimentati anche con immissioni massicce di metadati forniti dai produtto­
ri stessi delle RER o da terze parti, spesso sussumibili nella categoria dei virtual 
reference desk (VRD); 
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(2c) limitarsi a fornire agli utenti delle liste di strumenti generali per la ricerca in inter­
net (motori, metamotori, repertori, virtual reference desk ecc.). Questo caso è, a rigo­
re, solo un sottocaso del precedente (2b) particolarmente semplificato e ridotto. 

La mia proposta sull'organizzazione degli accessi alle RER attraverso lo spazio 
elettronico della biblioteca, che mi pare possa soddisfare sia l'esigenza pratica degli 
utenti di poter continuare a utilizzare come principale mezzo per il reperimento delle 
informazioni lo strumento più potente mai creato dalla biblioteca, ovvero i l suo cata­
logo, sia la coerenza teoretica con la tradizione bibliografica e catalografica, è di 
ristrutturare le tipologie di accesso all'opac comunemente disponibili, in modo da 
consentire all'utente la scelta fra la consultazione di: 
(a) Opac tradizionale (o small opac), che include solo documenti analogici e REL 
(native o prodotte dalla biblioteca stoccando RER sui propri scaffali virtuali) con­
servate in loco. 
(b) VRD (in forma di lista o di archivio, ma comunque creato automaticamente per 
estrazione a partire dall'archivio di lavoro unitario dei catalogatori di tutte le tipo­
logie di documenti), che include solo le RER selezionate dalla biblioteca. 
(c) Opac arricchito' (o allargato, o portalizzato [142] o big opac), sommatoria di (a) 
e di (b), che include tutti i documenti posseduti o selezionati dalla biblioteca. 

Per la gestione di (b) si stanno diffondendo, soprattutto nelle biblioteche uni­
versitarie, software che estendono e rendono più flessibile i l concetto di database 
networking (cfr. 2.4), consentendo di creare e gestire "portali" unificati per l'acces­
so a una pluralità di fonti informative digitali locali e remote. Non si è ancora giun­
ti a un accordo completo, né in letteratura né nella pratica professionale, sul termi­
ne da utilizzare per identificare questa tipologia di prodotti, che viene spesso 
individuata, per sineddoche, coi nomi di alcune delle sue più diffuse applicazioni 
commerciali, MetaLib, ENCompass, MuseSearch ecc. [217], spesso proposte dai rispet­
tivi produttori in abbinamento con software (collegati ma distinti) per il cosiddet­
to reference linking (cfr. 4.2). Essi possono generalmente essere estesi fino a inclu­
dere l'opac tradizionale (a), proponendosi di fatto come l'opac esteso (c) dell'istituzione 
utilizzatrice, consentendo una metainterrogazione globale che può condurre, di 
volta in volta, ai metadati di una risorsa posseduta in full text solo in formato car­
taceo oppure al full text stesso di una gamma più o meno ampia di risorse digitali 
locali o remote, acquisite o selezionate, gratuite o tariffate. 

Resterebbe ancora da risolvere, dopo tale ristrutturazione, i l problema di come 
gestire l'accesso al full text di due tipologie di risorse elettroniche di grande diffu­
sione, specialmente nelle biblioteche accademiche, ma delle quali non è possibile 
consentire la consultazione libera e gratuita a qualunque navigatore che passi attra­
verso il web della biblioteca anche senza esserne un utente istituzionale: 
(x) Banche dati e periodici elettronici commerciali prodotti e mantenuti da forni­
tori esterni, a cui gli utenti istituzionali della biblioteca hanno accesso solo finché 
la biblioteca stessa corrisponde ai fornitori una qualche forma di tariffazione, 
(y) Banche dati e altre risorse elettroniche prodotte localmente (dalla biblioteca stes­
sa o dall'ente cui afferisce) e a cui non si voglia, per qualsiasi motivo, permettere l'ac­
cesso gratuito indiscriminato per ogni tipologia di utenza. Inoltre banche dati e 
periodici elettronici commerciali stoccati localmente dalla biblioteca (a tempo quasi 
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sempre determinato) grazie a speciali accordi (e speciali tariffazioni) con i fornitori. 

Fermo restando che sia (x) che (y) dovrebbero confluire nell'opac arricchito (c), 
che resterebbe l'unico strumento di accesso ai documenti realmente omnicom­
prensivo della biblioteca (possibilmente dotato di filtri incrociabili per restringere 
la ricerca alle sole risorse analogiche - o alle sole REL o RER - oppure solo a quelle con­
sultabili a distanza da chiunque, oppure solo da utenti registrati), resta comunque 
una duplice possibilità di scelta: 
- Privilegiare la logica della preservazione (ovvero del possesso), quindi inserire (x) 
in (b) e (y) in (a), perseguendo la tradizionale distinzione fra catalogo (a) del posse­
duto e bibliografia (b) dei documenti selezionati, consigliati e di cui si facilita la con­
sultazione ma senza garanzia di conservazione a lungo termine. In tal caso sia in (a) 
che in (b) l'utente remoto non registrato otterrebbe dall'interrogazione anche la 
descrizione di risorse elettroniche catalogate ma a cui non gli sarà consentito acce­
dere direttamente, a meno che non si rechi fisicamente presso la biblioteca. 
- Privilegiare la logica dell'utilizzazione (ovvero dell'accesso), quindi inserire sia (x) 
che (y) in un nuovo segmento dell'opac, che si potrebbe definire: 
(d) Opac riservato (o patronized opac), che estrapolerebbe dall'archivio generale le 
sole risorse elettroniche (locali o remote) consultabili anche a distanza dagli utenti 
registrati (e invece solo recandosi fisicamente in biblioteca da parte di quelli non 
registrati). In tal caso l'utente registrato saprebbe che sia interrogando (b) che (d) 
(addirittura unificabili in una apposita ricerca per soli utenti registrati) potrebbe arri­
vare fino al full text del documento, mentre l'utente non registrato saprebbe che tale 
possibilità gli sarà disponibile esclusivamente per (b). 

Qualunque sia i l modello concettuale che si sceglie di seguire e la tecnologia 
impiegata per realizzarlo, è importante che all'utente della biblioteca ibrida sia sem­
pre offerta la possibilità di effettuare una ricerca unitaria sia sulla sezione digitale 
che su quella analogica della biblioteca stessa, per evitare di tornare ai tempi in cui, 
per capire quale fra i tanti cataloghi cartacei presenti in sala di consultazione (o, peg­
gio, in stanze semiclandestine) si dovesse di volta in volta consultare, bisognava tira­
re a indovinare o chiedere aiuto ai bibliotecari. Sarebbe paradossale se la nascita della 
biblioteca digitale dovesse comportare un passo indietro, piuttosto che uno in avan­
ti, rispetto all'integrazione delle fonti informative, vanificando l'enorme progresso 
fatto in tale direzione col passaggio dal catalogo cartaceo all'opac. 

2.7 Servizi tradizionali 
Potrebbe apparire bizzarro parlare di "servizi tradizionali" nell'ambito di qualcosa 
di innovativo, o comunque recente, come la biblioteca digitale, ma d'altronde in 
qualsiasi biblioteca che voglia sensatamente definirsi tale, analogica o digitale che 
sia, bisognerà che le raccolte documentarie vengano conservate, incrementate (e, 
ove necessario, decrementate), catalogate e rese accessibili, e ci vorrà qualcuno che, 
in un modo o nell'altro, risponda alle richieste di informazioni, orientamento e aiuto 
da parte degli utenti. 

Ecco, allora, che in una biblioteca digitale dovranno essere attivati e gestiti, in 
misura variabile a seconda della specifica missione e delle risorse disponibili, una 
serie di servizi nei quali, tutto sommato, prevale la continuità rispetto agli equiva­
lenti svolti in ambiente più tradizionale. Poiché sarebbe impossibile affrontarli tutti, 
a meno di stendere un vero e proprio "trattato di biblioteconomia digitale", mi limi­
to a citare alcuni esempi [74, 82]. 

Virtual (o digitai) reference service (VRS o DRS). Su questo servizio, inteso in senso 
ampio, coprendo l'intera gamma delle attività connesse con l'assistenza, l'istruzio-
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ne e l'orientamento per via telematica di utenti remoti, esiste una vastissima lette­
ratura, perché in effetti i l tema è maturo per diventare, dopo gli opac e insieme alla 
massiccia digitalizzazione di vaste raccolte cartacee, la prossima frontiera del mondo 
bibliotecario. Mi limito quindi a rimandare a un'ottima panoramica pubblicata sul 
precedente fascicolo di questa stessa rivista [93] e a una aggiornata bibliografia selet­
tiva disponibile online [298], distinguendo qui soltanto fra tre livelli di servizio di 
crescente impegno, tutti da effettuare preferibilmente in cooperazione con altre 
biblioteche: 
- allestimento di VRD (virtual reference desk) e altre tipologie di indici e repertori 
che facilitino gli utenti nella ricerca, autonoma, delle informazioni desiderate; 
- creazione di un vero e proprio servizio di assistenza personalizzata, gestito in moda­
lità asincrona (per esempio via e-mail); 
- gestione in modalità sincrona dell'assistenza personalizzata, grazie a tecnologie 
che vanno dagli strumenti generici per la comunicazione via internet in tempo reale 
(chat, instant messaging, videoconferenze) ai più specifici "virtual reference softwa­
re" che integrano in una cornice comune sia le attività di front-office (scelta del­
l'interfaccia, dialogo in contemporanea con più utenti, navigazione parallela fra 
utente e addetto ecc.) che quelle di back-office (filtraggio e smistamento delle richie­
ste di aiuto, aggiornamento degli strumenti repertoriali, training dello staff, archi­
viazione di domande e risposte riutilizzabili ecc.). 

Print on demand "autentico" (cfr. 2.5), sia dei documenti digitali posseduti dalla 
biblioteca che di quelli a cui essa ha solo accesso (gratuito o tariffato), ma anche di 
quelli disponibili solo presso altre biblioteche (ibride o digitali) o presso i magazzi­
ni digitali di editori, librerie e altri soggetti commerciali. 

Prestito. Per motivi connessi al diritto d'autore è possibile (anche se auspicabil­
mente raro) che i documenti digitali prelevati dall'utente della biblioteca digitale 
sia mediante trasferimento telematico (via web o ftp), sia mediante supporti porta­
tili (floppy, ed, lettori di e-book) non possano essere conservati a tempo indetermi­
nato, ma debbano essere restituiti o distrutti entro un determinato lasso di tempo. 
In particolare va ricordato che l'attuale legislazione italiana sul diritto d'autore [2], 
per quanto piuttosto restrittiva nei confronti degli utenti, permette alle biblioteche 
di effettuare una copia di back-up dei supporti digitali per ovviare a eventuali dan­
neggiamenti e furti, anche se in prestito dovrebbe poi comunque andare sempre l'o­
riginale. Essa inoltre, in recepimento di alcune direttive europee, impedisce i l pre­
stito di software e banche dati, che possono solo essere utilizzate presso la biblioteca. 

Document delivery. Sempre per motivi legati al copyright, non è affatto pacifi­
co che un documento digitale, sia primario che secondario (ovvero proveniente dalla 
digitalizzazione di un originale analogico) richiesto da un utente alla propria biblio­
teca che, essendone sprovvista, se lo procura presso un'altra e lo gira al proprio uten­
te, possa poi essere acquisito permanentemente nella collezione della biblioteca 
richiedente. E, purtroppo, non lo è neppure che la biblioteca inviante, dopo la scan­
sione del documento, possa conservarne la versione digitale per eventuali future 
richieste, a meno che i diritti economici sull'originale non siano scaduti o non sus­
sistano accordi con gli editori. I l document delivery digitale può essere effettuato 
tramite software dedicati (fra i più diffusi Arie/), oppure come allegato di un norma­
le e-mail, oppure ancora parcheggiando temporaneamente i file in una directory 
dedicata del propro sito web, eventualmente protetta da password da comunicare al 
richiedente [60,152,185]. Quest'ultima opzione (gestibile anche in modo automa­
tizzato dai software specializzati), soprattutto se mediata dalla biblioteca richiedente 
che stampa i l file e ne consegna all'utente solo una versione cartacea, è quella che 
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riduce maggiormente (pur senza eliminarlo del tutto) il rischio di infrangere le licen­
ze d'uso di banche dati e periodici elettronici, che spesso includono clausole che vie­
tano espressamente l'invio di materiale a terzi [103]. Si tenga infine presente che l'of­
ferta di una biblioteca digitale agli utenti sia locali che remoti produce inevitabilmente, 
benché paradossalmente, un aumento delle richieste di document delivery di docu­
menti tradizionali, sia conservati presso la propria biblioteca che altrove. 

Acquisizioni. In ambiente digitale la politica delle acquisizioni riguarderà sia la 
valutazione delle priorità nei progetti di digitalizzazione da originali analogici (cfr. 
1.2), sia la selezione delle risorse elettroniche da acquisire permanentemente (soprat­
tutto offline, su supporto portatile) sia la valutazione di quelle per le quali ottenere 
un accesso tariffato temporaneo dai relativi fornitori. Soprattutto per queste ultime 
è ormai prassi diffusa fra le biblioteche universitarie, e comincia a diffondersi anche 
fra le altre tipologie di biblioteche, la costituzione di consorzi finalizzati principal­
mente proprio alle acquisizioni digitali (cfr. 3.3). Per quanto riguarda, infine, la scel­
ta di quante e quali risorse elettroniche remote ad accesso gratuito inserire nell'opac 
o in altri strumenti locali di reperimento (cfr. 2.6), chi si occupa delle acquisizioni 
dovrà collaborare sempre piti strettamente coi catalogatori in una attività solo appa­
rentemente priva di costi e che deve comunque seguire le linee guida generali della 
politica di acquisizioni della biblioteca [86,115]. Particolarmente delicata si presen­
ta l'esigenza, sempre maggiore, di garantire un buon equilibrio fra questi quattro 
canali di acquisizione digitale (digitalizzazioni da originali, acquisizioni permanenti, 
accessi temporanei, catalogazione di risorse remote ad accesso gratuito). Ancora poco 
presente sia in letteratura che nella pratica i l tema dello "scarto digitale" delle risor­
se elettroniche obsolete, che però è destinato ad assumere in futuro sempre mag­
giore rilevanza. 

Desiderata. Anche in una biblioteca digitale uno fra i vari metodi per decidere le 
acquisizioni è la valutazione delle richieste degli utenti, che potranno riguardare sia 
la collezione digitale primaria che quella secondaria (cfr. 1.1) e che giungeranno pre­
feribilmente per via telematica, così come, del resto, le richieste di document deli­
very e ogni altra forma di comunicazione. 

Segnaletica e marketing. Anche in ambiente digitale, così come in quello tradi­
zionale, a nulla vale costruire buone collezioni e gestire ottimi servizi se poi la mag­
gioranza degli utenti non verrà mai a saperlo oppure non riuscirà a orientarsi age­
volmente di fronte all'offerta [113]. 11 tema è fortemente collegato a quello delle 
interfacce della biblioteca digitale, soprattutto in ambiente web, e della loro acces­
sibilità e usabilità, alle quali è dedicato i l paragrafo 3.5. 

2.8 Servizi innovativi 
Benché, tutto sommato, anch'essi possano essere ricondotti a funzioni tipicamen­
te bibliotecarie e quindi presenti anche in ambiente analogico, ho deciso di elenca­
re qui, separatamente, alcuni esempi di servizi maggiormente innovativi che le biblio­
teche digitali possono offrire, anche se attualmente spesso solo allo stato embrionale 
[231, p. 538-547]-

Electronic reserve. Gestione elettronica dei documenti (digitali nativi o digita­
lizzati) utilizzati più spesso nei corsi dagli studenti universitari, fornendo per essi 
particolari servizi aggiuntivi rispetto al resto della collezione (indicizzazione e revi­
sione della collezione più approfondite e tempestive, maggiori possibilità di trai­
ning, maggiore attenzione alla normativa sul copyright ecc.) [11]. 

Data mining. Mentre il reference service in ambiente analogico si conclude quasi 
sempre con l'indicazione dei repertori da utilizzare oppure con i l recupero di una 
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serie di documenti o informazioni, in ambiente digitale è talvolta praticabile anche 
un'opzione supplementare assai impegnativa, ovvero il trattamento e l'analisi semi­
automatiche dei dati recuperati dall'utente o dal bibliotecario da una pluralità di 
fonti per omogeneizzarli o addirittura per estrarne dati più raffinati. Tali tecniche, 
se applicate a grandi banche dati e finalizzate all'esplicitazione di conoscenze li impli­
cite, vengono denominate data mining o KDD (knowledge discovery in databases). 

Personalizzazione. In ambiente digitale è possibile prevedere la possibilità che 
l'utente personalizzi i servizi a lui dedicati o esplicitamente, tramite l'impostazione 
di determinati parametri liberamente selezionabili, o implicitamente, se il sistema 
stesso riconosce i comportamenti abituali dell'utente. Tali tecniche prendono i l 
nome di collaborative filtering quando le informazioni che i l sistema utilizza per la 
personalizzazione dell'offerta di servizi vengono ricavate dai comportamenti di più 
utenti. Per esempio molte librerie virtuali informano chi sta per ordinare un deter­
minato libro che molti altri utenti che lo hanno scelto hanno anche acquistato i tito­
li della bibliografia che viene mostrata a fianco. Può essere considerato inerente alla 
personalizzazione dell'accesso ai documenti della biblioteca digitale anche i l refe­
rence linking (cfr. 4.2). 

Disseminazione selettiva. 1 software di gestione di alcuni opac permettono di 
associare a ciascun utente un profilo di interessi bibliografici (spesso banalmente 
coincidente con un elenco di classificazioni o di autori e talvolta liberamente modi­
ficabile dall'utente stesso via web) in base al quale è possibile inviare periodicamente 
a ciascuno di essi via e-mail un bollettino bibliografico personalizzato delle nuove 
acquisizioni. A questa o altre forme di disseminazione selettiva dell'informazione 
(DSl), già diffusa in alcune biblioteche tradizionali, è facilmente abbinabile, in 
ambiente digitale, la disseminazione selettiva dei documenti (DSD), ovvero l'invio 
all'utente anche del documento primario di probabile interesse. Inoltre diventa pos­
sibile effettuare la ricerca non solo sui metadati ma anche sul testo completo dei 
documenti, come fa per esempio GoogleAlert <http://www.googlealert.com> con le 
pagine web. Quando le funzioni di diffusione delle notizie bibliografiche e, even­
tualmente, dei relativi documenti full text vengono svolte da editori o distributori, 
si utilizzano più spesso i termini, rispettivamente, CAS (current awareness service) 
e lAS (individuai article supply). 

Misurazione dell'uso della collezione. Mentre in ambiente analogico la misu­
razione dell'uso della collezione da parte degli utenti può basarsi solo su parame­
tri che, soprattutto nelle biblioteche a scaffale aperto, risultano spesso ampia­
mente insoddisfacenti (prestiti, volumi richiesti dal magazzino), in ambiente 
digitale sia l'uso delle collezioni che la fruizione dei servizi possono essere moni­
torati in modo più completo e analitico, fornendo utili indicatori per i l migliora­
mento di entrambi [40, p. 184-192]. 

Individuazione di plagi. Troppo spesso ci si lamenta che, grazie a internet, è più 
facile copiare tesi e altri documenti che invece dovrebbero essere frutti originali della 
creatività individuale. Ma internet, meglio ancora se supportato da una ricca biblio­
teca digitale di testi del settore disciplinare interessato da bibliotecari competenti e da 
sofisticati software per l'analisi linguistica e citazionale comparativa, può anche ser­
vire a individuare plagi insospettabili o a provarne altri solo sospettati [236]. Per un 
esempio liberamente utilizzabile su web si veda Copyscape <http://www.copyscape.com/>. 

Aggregazione degli utenti. Per le biblioteche (soprattutto pubbliche e scolasti­
che) che includano fra i propri obiettivi tradizionali anche quello di offrire ai pro­
pri utenti delle occasioni di aggregazione sociale non necessariamente legate alla 
fruizione documentaria, l'ambiente digitale (in particolare internet) offre la possi-
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bilità di allargare enormemente tale funzione, fornendo sul sito della biblioteca stru­
menti per la creazione di comunità virtuali come mailing list, forum, chat, new­
sgroup e blog liberamente utilizzabili dagli utenti in autogestione oppure moderati 
da bibliotecari o altri addetti [13, 32, 90]. 

Per ulteriori considerazioni su servizi e attività della biblioteca digitale (accesso, 
conservazione, valutazione ecc.) si vedano i paragrafi sulle principali problemati­
che correnti (3.1-3.7). In particolare, per quanto riguarda catalogo e catalogazione, 
cfr. 2.6, 3.4 e 3.5. 

2.9 Altri ingredienti 
Oltre a e-journal, e-book, e-print e banche dati, su cui mi sono soffermato più a lungo, 
sono ovviamente molte altre le tipologie di documenti che possono entrare a far 
parte di una biblioteca digitale, dalle scansioni delle filze di un archivio storico ai 
file di un archivio amministrativo digitale corrente (in ambiente digitale lo iato fra 
biblioteche e archivi si riduce, o almeno viene spesso percepito come minore), da 
una raccolta di fotografie digitali o digitalizzate a una di ed audio oppure di digita­
lizzazioni di dischi in vinile, fino a fondi di tesi, rapporti, guide o altri appartenen­
ti alla cosiddetta "letteratura grigia". 

C'è chi [231, p. 509], addirittura, estenderebbe l'ospitalità a qualsiasi oggetto digi­
tale o digitalizzabile, includendovi anche entità dalla natura documentaria incerta 
(software, giochi elettronici), oppure estremamente mutevoli e volatili (blog e altri 
tipi di pagine web personali) oppure difficilmente trattabili come "contenuti stati­
c i " , essendo piuttosto dei "contenitori dinamici" (siti web di enti, associazioni e 
aziende). Su questa strada breve sarebbe il passo per cedere alla tentazione di non 
parlare più, realisticamente, di tante "biblioteche digitali" (al plurale, e in minu­
scolo), ciascuna con la propria storia e caratteristiche, possibilmente cooperanti o 
comunque dialoganti fra loro come le biblioteche tradizionali, né di "biblioteca digi­
tale" (al singolare, ma sempre in minuscolo), intesa come il concetto loro soggia­
cente, ma piuttosto di "Biblioteca digitale" (al singolare, ma stavolta in maiuscolo), 
intesa come l'utopica totalità di tutti gli oggetti digitali esistenti, tutti ben ordinati, 
conservati e resi fruibili da un'unica organizzazione attraverso un'unica interfaccia, 
in una sorta di aggiornamento dei miti della Biblioteca di Alessandria e dello Xana­
du di Ted Nelson^. 

Ciò, del resto, non sarebbe del tutto illogico, perché, oltre alle ambiguità "estrin­
seche" qui descritte nel paragrafo 1, i l concetto di biblioteca digitale ne può sugge­
rire anche una "intrinseca", legata alla cosiddetta «convergenza al digitale» [31, p. 
348], che tende a indebolire confini e distinzioni fra oggetti digitali. Mentre nell'u­
niverso fisico è facile distinguere una biblioteca tradizionale dal resto del mondo che 

8 In questa ottica non appaiono part icolarmente felici denominaz ioni tota l izzant i , per quanto l imitata­

mente a u n ' u n i c a l i n g u a 0 p a e s e , c o m e Biblioteca Digitale Italiana (BDI) < h t t p : / / w w w . i c c u . s b n . i t / 

b d i . h t m b , Biblioteca Italiana Telematica (BIT) < h t t p : / / c i b i t . h u m n e t . u n i p i . i t / > 0 Biblioteca Italiana 

<http ://www.bib l ioteca i ta l iana . i t /> , che sono (o erano, nel caso del la 6/7) , nei fatti, sempl icemente tre 

particolari e specif iche biblioteche digitali ( i tal iane) fra le tante , sebbene di notevole ril ievo. Per quanto 

r iguarda, in part icolare, la BDI, non posso che concordare in pieno con l 'anal is i svol ta da Claudio Leom-

broni nel precedente numero di ques ta s t e s s a r iv ista [95 ] , dist inguendo fra una lodevole accentuazione , 

a l ivello progettuale, degli aspett i cooperativi e coordinativi basati sul l ' interoperabitità fra una pluralità 

di soggett i e una s u c c e s s i v a deprecabi le t e n d e n z a , a l ivel lo operat ivo , a seguire le orme de l Servizio 

Bibliotecario Nazionale (SBN) proprio in quegli aspett i di centra l i smo, autoreferenzial ità e ch iusura che 

andrebbero evitati con ancora maggiore impegno in ambiente digitale e reticolare. 
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la circonda (e che include anche tutte le altre biblioteche), così come è netta la distin­
zione fra una collezione di documenti e tutto i l resto del docuverso analogico (che 
include anche altre collezioni di documenti tradizionali), in ambiente digitale, stan­
te la difficoltà di distinguere fra universo e docuverso [136], così come quella di ope­
rare ulteriori distinzioni all'interno di quest'ultimo, può non essere facile tracciare 
i confini fra una biblioteca o collezione digitale e tutto i l resto non solo del docu­
verso digitale (che include anche le altre biblioteche e collezioni digitali) ma anche 
dell'universo digitale inteso in senso ampio, come insieme di tutti gli oggetti digi­
tali, inclusi quelli privi, o comunque poveri, di caratteristiche documentarie. 

Tuttavia occorre sforzarsi di operare tali distinzioni. «The digitai library is not a 
single entity» [283]. «Digital libraries are likely to retain their distinctiveness even as 
they become more deeply integrated and build upon commonly available collec­
tions and Services» [235]. «Non biblioteca digitale, quindi, ma biblioteche digitali; 
non grandi sistemi, grandi "narrazioni" sistematiche, ma tanti discorsi tenuti insie­
me da un linguaggio comune» [95, p. 130]. Volendo prescindere da miti e utopie, 
appare più sensato ridurre le pretese e considerare le biblioteche digitali, che inevi­
tabilmente (e per fortuna) saranno sempre più di una, come delle «piccole oasi, in 
cui c'è ordine e permanenza dei dati» [36, p. 107], concentrate su contenuti che 
potremmo definire "documentari", "editoriali" o "bibliografici" all'interno di ben 
più ampi e caotici contenitori (internet, i l world wide web, i l docuverso digitale, la 
totalità degli oggetti digitali tout court), pur senza voler mettere degli improbabili 
paletti a priori a ciò che la società umana nel suo complesso o sue significative por­
zioni riterranno di considerare, in un momento o nell'altro della loro storia, dei 
documenti degni di quegli investimenti di attenzione e di risorse necessari per acco­
glierli stabilmente dentro una di tali oasi. «In questo senso possiamo distinguere una 
biblioteca digitale da un insieme non organizzato di informazioni assolutamente 
eterogenee come World Wide Web, ma anche da molti archivi testuali che attual­
mente sono disponibili su Internet e che si presentano come "depositi testuali" piut­
tosto che come vere e proprie biblioteche» [8, p. 403]. 

Anche sul fronte dei servizi, così come su quello delle collezioni, la "convergen­
za al digitale" potrebbe indurre nella tentazione di esagerare, cercando di allargare 
i confini dell'oasi non solo oltre i limiti teoretici delle funzioni bibliotecarie ma anche 
oltre quelli pragmatici delle risorse umane, economiche e tecnologiche disponibi­
l i , fornendo ai propri utenti l'intera gamma dei servizi comunicativi disponibili in 
ambito digitale: invio e ricezione della propria posta elettronica privata, pubblica­
zione e scambio di file, e-commerce, e-banking, e-learning' ecc. Se il fine, ovvero la 
soddisfazione - sempre e comunque - dell'utente, è lodevole, i risultati rischiano di 
essere troppo spesso, soprattutto sul lungo periodo, penalizzanti rispetto alla "core 
mission" della biblioteca, che rimarrebbe inevitabilmente trascurata, a meno di riu­
scire a innescare collaborazioni coi soggetti che dovrebbero essere i più naturali ero­
gatori di tali servizi aggiuntivi [135,155]. 

Ogni biblioteca digitale resta, prima di tutto, una biblioteca, e quindi sia che si 
orienti soprattutto alla digitalizzazione di fondi storici e a servizi rivolti agli studio­
si (come può capitare a una nazionale), oppure all'acquisizione di banche dati e perio­
dici elettronici online e a servizi per la didattica e la ricerca (come avviene in ambien-

9 Intendendo qui ovv iamente come e- learning solo quel lo gener ico e non l ' i s t ruzione a d i s t a n z a a l l ' u ­

so d e l l a b i b l i o t e c a , l ' e - l e a r n i n g f ina l izzato a l lo s v i l u p p o del ta In format ion l i te racy 0 gli a l t r i s e r v i z i 

b ibl iotecar i di supporto agl i s tudent i a d i s t a n z a , che cos t i tu i scono invece un notevole e appropr iat i s -

s imo settore di sv i luppo per le b ibl ioteche digital i [64,111,120]. 
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te universitario) o infine cfie compri soprattutto cd-rom e dvd e si concentri sul­
l'informazione di comunità, i l quick reference e altri servizi di base (come accade in 
molte biblioteche pubbliche), al centro della sua azione dovranno sempre e comun­
que restare i valori bibliotecari piìi profondi, che non sono né analogici né digitali. 

3. Attori e problematiche 
Dopo aver passato in rassegna i pilastri della biblioteca digitale e aver piantato qual­
che paletto per individuarne un perimetro troppo spesso lasciato nel vago, lo sguar­
do può concentrarsi su alcuni nodi cruciali particolarmente problematici nella gestio­
ne di tutte le biblioteche digitali, di qualsiasi dimensione e natura esse siano, senza 
pretesa di esaustività né nella scelta degli argomenti né, soprattutto, nella trattazio­
ne dei singoli temL < 

Un ruolo fondamentale nello sviluppo e nelle possibili soluzioni di tali pro­
blematiche lo giocano ovviamente i bibliotecari coinvolti nella progettazione e 
nella gestione delle collezioni e dei servizi delle biblioteche digitali, ma una gros­
sa responsabilità va assegnata anche a tutti gli altri attori coinvolti nel mutamen­
to del paradigma gutenberghiano, ovvero prima di tutto editori, librai, autori e 
lettori, ovvero i tradizionali coprotagonisti della catena documentaria, e poi anche 
informatici, insegnanti, amministratori, politici e altri stakeholder le cui mosse 
sono fondamentali per delineare lo scenario di riferimento in cui la biblioteca digi­
tale si colloca [15, 59}. 

Non c'è spazio, in questa sede, per approfondire tale - pur fondamentale - fac­
cetta, alla quale andrà eventualmente dedicata una apposita trattazione comple­
mentare, se non per notare come tutte le tipologie di attori appena citati tendano 
oggi, in misura estremamente maggiore che nell'ormai assestato scenario docu­
mentario analogico, a "rubarsi i l mestiere" a vicenda, invadendo terreni tradizio­
nalmente presidiati da altri soggetti e cercando di riposizionarsi in modo più favo­
revole o che comunque permetta almeno una sopravvivenza talvolta percepita, a 
torto o a ragione, come problematica. «Venticinque anni fa i bibliotecari stavano in 
biblioteca, gli editori si occupavano di editoria, la catalogazione risiedeva al piano 
"nobile" della biblioteconomia e l'identificazione dei documenti era attività preva­
lentemente editorial-documentaria. Oggi, invece, i bibliotecari civettano con i l 
mondo editoriale, gli editori - soprattutto scientifici - hanno espropriato molte fun­
zioni biblioteconomiche tradizionali e le vendono come servizio aggiunto alle basi 
di periodici elettronici, la catalogazione in biblioteca è attività desueta e unicamente 
affidata ad agenzie e, infine, l'attribuzione di codici e di numeri standardizzati di 
identificazione sta definitivamente migrando fuori dal campo della documenta­
zione» [99, p. 67]. Oppure si pensi anche solo alla digitalizzazione dei fondi storici, 
attività che, configurandosi più come creazione di una nuova edizione del docu­
mento primario che come estrazione o assegnazione di metadati relativi a esso, sareb­
be forse più di pertinenza prettamente editoriale che bibliotecaria. 

Ciò è, d'altronde, tipico in ogni situazione di "rivoluzione" paradigmatica e non 
va drammatizzato, perché, anzi, può servire anche a comprendere maggiormente 
"le ragioni dei vicini" e ad ampliare sia la propria visione d'insieme che le proprie 
competenze tecniche, spendibili poi magari anche in altri contesti. Importante è 
però per tutti (e in particolare per i bibliotecari, spesso scarsamente dotati di auto­
stima professionale [117]) che, sia a livello di formazione iniziale che di aggiorna­
mento durante la carriera, i l necessario arricchimento con apporti legati al mondo 
del digitale e delle professionalità contigue non rischi di eclissare quei valori e cono­
scenze che costituiscono il nocciolo duro della propria professione, anche per evi-
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tare che competenze tradizionalmente proprie dei bibliotecari ma da essi talvolta 
snobbate (per esempio indicizzazione e classificazione) vengano riscoperte da altre 
comunità professionali, ribattezzate (per esempio come «Information architecture» 
[9] e «Information design» [18]) e considerate i l massimo del trendy. 

3.1 Accesso 
11 dubbio sull'uso del singolare o del plurale parlando di biblioteche digitali non è 
accademico, ma si collega direttamente alla questione della loro individuazione e 
localizzazione. Se fosse corretto chiamare "biblioteche digitali" solo le raccolte di 
documenti elettronici disponibili online, benché riposte sugli scaffali virtuali di isti­
tuzioni diverse e indipendenti, la tentazione di considerarle tutte come sezioni di 
un'unica "Biblioteca digitale" universale sarebbe ben maggiore che se invece per­
mettessimo di riconoscersi sotto tale termine anche alle collezioni digitali offline di 
ed e dvd conservati sugli scaffali reali delle tante biblioteche fisiche irrimediabil­
mente distinte fra loro, quanto meno perché sparpagliate nello spazio. E le stanze, 
dotate di computer e di assistenza umana in carne e ossa, in cui gli utenti di questa 
o quella biblioteca possono consultare tali risorse elettroniche, sia remote che loca­
l i , possono anch'esse fregiarsi del titolo di "biblioteche digitali" oppure, più mode­
stamente, possono solo esserne considerate dei punti di accesso, dei vestiboli? 

Propenderei per dare una risposta estensiva a tali quesiti, accettando tutte le fat­
tispecie citate, prima di tutto perché nulla vieta a una biblioteca ibrida - come ormai 
lo sono pressoché tutte - di concentrare in una determinata zona topografica del 
proprio edificio le raccolte e i servizi elettronici, battezzando "biblioteca digitale" 
tale sezione anche fisica (caso mai mi pare che manchi i l coraggio di chiamare, di 
conseguenza, "biblioteca analogica" tutto ciò che da essa resta fuori). Ma poi anche 
perché, sebbene nel paragrafo 1 si dicesse che nella biblioteca digitale «ogni opera­
zione può essere effettuata via rete da casa, dallo studio, dall'aula didattica o dal­
l'ufficio» [14, p. 51], non è poi affatto pacifico che l'intera popolazione mondiale 
abbia sempre a disposizione una casa, uno studio, un'aula o un ufficio tout court, 
tanto per cominciare, e poi che essi siano ben cablati e attrezzati, coi costi di con­
nessione gentilmente offerti da qualcuno [216, 250]. Ecco dunque che la porta di 
ingresso migliore per le tante biblioteche digitali disponibili online potrebbe spes­
so essere rappresentata da una di quelle ancor più numerose "zone multimediali" 
ben illustrate da [19] che vanno sempre più diffondendosi nelle biblioteche fisiche 
di ogni dimensione e tipologia. 

Riepilogando, l'accesso a collezioni e servizi di una biblioteca digitale può avve­
nire attraverso varie strade: 
- Online, via internet (ovvero oggi prevalentemente, ma non esclusivamente, via 
web), senza alcuna restrizione, tariffazione o registrazione, collegandosi da posta­
zioni dislocate ovunque (case, uffici, scuole, biblioteche ecc.). 
- Online, via internet, da qualunque postazione, ma con "sbarramenti" che posso­
no andare dalla semplice registrazione a fini statistici alla tariffazione una tantum 
per ogni singola interrogazione, passando attraverso l'accesso riservato solo a deter­
minati utenti tramite password personale. 
- Online, via internet, ma esclusivamente da postazioni autorizzate, generalmente 
ma non necessariamente dislocate in determinati edifici dell'ente che gestisce la 
biblioteca digitale stessa e riconosciute automaticamente dal sistema. 
- Online, via rete locale, esclusivamente da postazioni collegate fisicamente con i 
non troppo distanti server (o juke-box di ed e dvd) della biblioteca digitale. 
- Offline, senza alcun tipo di rete, attraverso computer isolati dislocati nel settore 



L A B I B L I O T E C A D I G I T A L E 301 
multimediale o digitale di una biblioteca tradizionale, su cui vengono di volta in 
volta caricate memorie portatili contenenti piccole parti della biblioteca digitale, 
conservate in magazzino e quindi distribuite dal personale oppure collocate "a scaf­
fale aperto" e quindi direttamente accessibili agli utenti. 

Gli "sbarramenti" possono rendersi necessari per non infrangere i contratti sti­
pulati coi fornitori di risorse informative commerciali, che stabiliscono i l prezzo 
di tali risorse anche in base al numero di utenti (potenziali o contemporanei) che 
vi hanno accesso oppure perché non si vuole permettere l'accesso indiscrimina­
to da parte di tutti gli internauti a documenti prodotti dalla biblioteca o di cui 
comunque si detiene i l pieno possesso (digitalizzazioni di documenti posseduti, 
banche dati di interesse locale, materiali didattici e di ricerca, documentazione 
amministrativa ecc.). 

I l controllo dell'utenza ammessa alla consultazione di tali materiali si può effet­
tuare con due diverse metodologie: tramite password (che permette di farsi ricono­
scere e collegarsi da qualsiasi postazione remota) oppure tramite identificazione del 
numero IP (internet protocol), ovvero dell'identità sulla rete del computer dal quale 
l'utente si collega, tipicamente limitando i l diritto all'accesso ai computer dotati di 
IP all'interno di un intervallo assegnato a uno o più enti, e comunque escludendo 
chi si collega da casa con provider e metodi di connessione che assegnino IP dina­
mici, diversi a ogni sessione. Esistono prò e contro nella gestione di entrambi i meto­
di, tanto che l'ideale, sebbene piuttosto impegnativo dal punto di vista gestionale, 
sarebbe poterli offrire entrambi ai propri utenti. 

Così come una biblioteca tradizionale può avere sezioni a scaffale aperto e altre 
ad accesso riservato, allo stesso modo un'unica biblioteca digitale può benissimo 
avere zone organizzate diversamente dal punto di vista dell'accesso. L'importante, 
in entrambi i casi, è che i differenti livelli di accesso siano chiaramente segnalati e, 
possibilmente, motivati. Per esempio, è del tutto plausibile (sebbene possa apparire 
paradossale e frustrante, e vada quindi adeguatamente spiegato) che una biblioteca 
digitale nazionale presso cui gli editori siano obbligati a depositare tutte le loro pub­
blicazioni elettroniche, le metta a disposizione esclusivamente degli utenti così for­
tunati o motivati da potersi recare fisicamente presso una sua sede fisica aperta al 
pubblico e che, in assenza di quest'ultima o comunque per tutti gli altri utenti, sta­
bilisca delle regole piuttosto restrittive per permetterne la fruizione a distanza. 

Indipendentemente dalle modalità di accesso, un problema psicologico assai 
diffuso fra gli utenti delle prime biblioteche digitali era che, mentre la presenza o 
meno di un determinato libro a stampa in una determinata biblioteca tradiziona­
le è (a meno di furti, smarrimenti o ponderati scarti) qualcosa di ragionevolmente 
permanente su cui fare affidamento, la collezione digitale primaria (ovvero quella 
non frutto di digitalizzazioni effettuate dalla biblioteca stessa) era assai instabile, a 
causa della tendenza dei produttori e distributori di prodotti digitali (non neces­
sariamente a carattere documentario) a commercializzarli con modalità più simi­
li al noleggio temporaneo che alla vendita definitiva. Gl i utenti, soprattutto in 
ambiente universitario, dovevano rassegnarsi all'idea che le risorse digitali andas­
sero e venissero in modo misterioso, in base non solo a una mirata e lungimirante 
politica delle acquisizioni [40], ma anche di contingenze come pacchetti integra­
ti standardizzati offerti dagli editori, abbinamenti con le sottoscrizioni alle versio­
ni cartacee, offerte di prove temporanee, periodi di collaborazione del proprio ente 
a determinati progetti di ricerca ecc. 

Oggi questa situazione di instabilità, sebbene non completamente scomparsa, 
tende a ridursi, grazie alla maggiore diffusione - sempre in ambiente universitario -
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dei consorzi per le acquisizioni collettive (cfr. 3.3), che spesso riescono a includere 
nel contratto che, in caso di mancato rinnovo dello stesso, le annate fino a quel 
momento visibili rimangano comunque tali a tempo indefinito o sul server del for­
nitore (soluzione più comoda per le bibUoteche dal punto di vista gestionale, ma 
con minori garanzie effettive sul lungo periodo) o su quello del consorzio stesso (con 
vantaggi e svantaggi inversi) [131,148,204]. 

3.2 Conservazione 
Come ormai ben noto, i documenti digitali sono ancora più fragili di gran parte di 
quelli analogici [65,85,157,179,282]. Tanto per cominciare c'è da tenere in conside­
razione la rapidissima obsolescenza degli strumenti hardware e software necessari per 
la loro lettura, soprattutto quando sono multimediali, e quindi ben più critici di un 
banale, ma più stabile, testo ASCII. La durata fisica dei supporti digitali (elettronici, 
magnetici o ottici) non è nota con certezza, e rischia di rivelarsi inferiore a quelle, per 
esempio, di argilla, pietra, papiro, pergamena e carta. Ma, se si trattasse solo della dura­
ta fisica dei supporti, basterebbe riversarne periodicamente il contenuto da un sup­
porto all'altro, e l'inevitabile dimenticanza che certe generazioni dimostrerebbero 
per certi documenti costituirebbe l'inevitabile selezione cultural-documentaria che 
ogni generazione applica ai testi che maneggia prima di consegnarli a quella succes­
siva. D'altronde «in ogni società di scrittura non si conserva mai tutto ciò che si è scrit­
to o tutto lo scritto che si è ricevuto. Soprattutto le società che usano estesamente la 
scrittura e che producono quotidianamente una grande messe di testimonianze, prov­
vedono quotidianamente a distruggerne una buona parte; ciò avveniva nel mondo 
romano all'apogeo del suo processo di alfabetizzazione, fra I e I I secolo d. C , avveni­
va nell'Europa moderna, avviene oggi» [197, p. 147]. 

La soluzione del periodico riversamento su nuovi supporti, sebbene ostacolata 
dalle sempre più diffuse protezioni contro le copie pirata, aggirerebbe peraltro anche 
i l problema della rapida obsolescenza (in parte prettamente tecnologica e in parte 
indotta da logiche di tipo commerciale) delle tipologie dei supporti stessi e degli 
apparecchi atti a decifrarli disponibili sul mercato. Un problema ben maggiore, che 
rischia di coinvolgere tutti i documenti digitali, indipendentemente dalla valuta­
zione che gli ambienti accademici e la società nel suo complesso possono riservare 
loro, è invece quello della sopravvivenza dei software capaci di tradurre i dati digi­
tali, scritti in mille linguaggi diversi, in informazioni fruibili dai dispositivi di input 
umani (occhi e orecchi) e dei dispositivi hardware in grado di supportare tali softwa­
re. La mera conservazione di un cd-rom è vana, se non sopravvive con esso almeno 
un lettore hardware capace di accoglierlo; ma anche travasando periodicamente i 
dati su supporti futuribili, resta problematica la sussistenza sia di programmi in grado 
di comprendere tali dati e tradurli in un linguaggio umanamente comprensibile, sia 
di macchine su cui far girare tali programmi. 

La persistenza dell'hardware e del software necessari per rivitalizzare un vecchio 
documento digitale è in realtà solo un caso particolare del più ampio problema della 
contestualizzazione, ovvero del collocarsi di ogni documento all'interno di un retico­
lo di riferimenti, particolarmente vincolante in ambiente digitale, che gli assicura non 
solo il mantenimento della leggibilità pura e semplice, ma anche la permanenza della 
significatività (oggettiva) e comprensibilità (soggettiva) e la garanzia della autenticità. 
Se già una pagina strappata da un libro a stampa è molto più difficile da conservare, da 
comprendere e da valutare come autentica o meno rispetto all'intero tomo da cui pro­
viene, ciò è esponenzialmente ancora più vero per un file digitale sradicato dal suo 
archivio o, più in generale, dal suo ambiente di riferimento [7, p. 150-169]. 
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In sintesi, e tralasciando in questa sede i pur giganteschi problemi della trasmis­

sione temporale di messaggi linguistici di qualsiasi natura e su qualunque supporto 
(sottoposti per esempio al rischio che nel frattempo si sia persa memoria della lin­
gua in cui sono stati codificati), i documenti digitali devono quindi affrontare alme­
no cinque ulteriori rischi specifici, che attentano alla loro persistenza nel tempo: 
- scarsa durata fisica dei supporti per la memorizzazione dei dati (ed, dvd, floppy ecc.); 
- obsolescenza dell'hardware per la decodifica dei supporti (lettori di vario tipo); 
- obsolescenza del software per l'interpretazione dei dati (word processor, programmi 
di grafica, browser ecc.); 
- obsolescenza dell'hardware per l'esecuzione dei programmi di interpretazione 
(microprocessori, computer ecc.); 
- decontestualizzazione rispetto all'ambiente di riferimento. 

Due sono le principali strategie possibili per affrontare questi problemi di con­
servazione dei documenti digitali: «La prima consiste nel tradurli in forme standard 
indipendenti da qualsiasi sistema informatico; la seconda nel mantenere la leggibi­
lità dei documenti estendendo la longevità dei sistemi informatici e del loro softwa­
re originale. Purtroppo entrambi i metodi presentano gravi inconvenienti» [196, p. 
19]. La prima soluzione somiglia troppo, a mio avviso, ad altre grandi utopie come 
la lingua universale o la traduzione automatica per essere considerata realistica. D'al­
tronde anche l'ipotesi di tradurre il contenuto informativo negli standard man mano 
vigenti incontra grossi ostacoli nell'irrimediabile incommensurabilità che sussiste 
sempre fra due diversi linguaggi di qualsiasi natura. La seconda strategia, denomi­
nata talvolta "archeologia informatica" e consistente nel creare dei veri e propri 
musei dell'hardware e del software, mantenuti entrambi funzionanti, rischia di esse­
re altrettanto irrealistica, almeno per gran parte delle biblioteche, non sufficiente­
mente attrezzate dal punto di vista tecnologico. 

Un sollievo parziale e non risolutivo potrebbe provenire dall'uso dei cosiddetti 
emulatori, ovvero programmi che permettono di eseguire su computer contempo­
ranei software originariamente scritti per altre macchine, anche scomparse. Va ricor­
data anche la cosiddetta "archeologia digitale", ovvero la possibilità, nei casi estre­
mi in cui le altre strategie non siano state applicate per tempo oppure abbiano fallito, 
di tentare comunque il recupero, con sofisticate procedure informatiche, delle infor­
mazioni digitali danneggiate o perdute. 

Un cambiamento radicale di prospettiva si verifica passando dal possesso di 
supporti portatili come floppy e cd-rom all'accesso remoto ai documenti digitali 
distribuiti via internet. In questo caso archeologie ed emulazioni perdono prio­
rità, mentre ne acquista i l controllo bibliografico dei documenti che incessante­
mente vengono aggiornati in rete, spesso anche migrando rapidamente di sede. 
Server e indirizzi cambiano, client e browser pure, ma i file corrispondenti ai docu­
menti possono conservare in rete una notevole stabilità, almeno dal punto di vista 
della leggibilità del formato, soprattutto se si è avuto l'accortezza di non snatura­
re in nome del perfezionismo della resa grafica standard originariamente orien­
tati alla sola struttura logica dei documenti come SGML e i suoi derivati (cfr. 1.3). 
Un file HTML standard, conforme alle norme vigenti sull'accessibilità [187], non 
infarcito di marcatori proprietari e di stratagemmi per "congelare" una determi­
nata visualizzazione grafica, è leggibile con browser di tutte le marche e su tutti i 
sistemi operativi, indipendentemente dal tipo di supporto su cui risiede o viene 
copiato. Non è certo la soluzione definitiva, ma rappresenta un buon punto di par­
tenza per ipotizzare un discreto livello di leggibilità anche da parte delle prossime 
generazioni di software. 
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Ma ben poco si consoleranno storici e comuni lettori del futuro con la possibi­
lità di leggere facilmente le antiche pagine web tramandate loro, se la loro consi­
stenza quantitativa sarà troppo esigua. Se nessuno si occuperà di "archiviare" inter­
net, ovvero di preservare e catalogare almeno le principali varianti dei documenti 
disponibili in rete che si sono susseguite nel corso del tempo, il world wide web sarà 
per sempre condannato a vivere in un eterno presente di documenti aggiornati ma 
privi di qualsiasi dimensione storica. Per non parlare, anche a prescindere da edi­
zioni e varianti di documenti comunque ancora disponibili, di quelle pagine web 
che scompaiono repentinamente nel nulla dopo un periodo piti o meno lungo di 
permanenza in rete, senza lasciare alcuna traccia [98]. 

Si stanno diffondendo a tal fine, sebbene con un certo ritardo (in Italia la legge 
è dell'aprile 2004, ma finora priva di regolamento applicativo) norme che, paese 
per paese, estendono ai documenti digitali l'obbligo del cosiddetto "deposito lega­
le" presso le biblioteche nazionali, alla stessa stregua dei documenti a stampa [i6i] . 
Tali norme forniscono la copertura legale per procedure automatizzate di raccol­
ta e deposito delle pagine web (già sperimentate da organizzazioni private come 
Internet Archive <http://www.archive.org/>), che garantiscano sul lungo periodo 
sia l'autenticità dei documenti che la persistenza dei loro riferimenti. Tali opera­
zioni di massiccio e indifferenziato harvesting automatico andranno poi raffina­
te con [87]: 
- accordi coi produttori di siti non accessibili liberamente e di quelli che generano 
pagine dinamiche (web invisibile); 
- accordi federativi con altre biblioteche per evitare, da una parte, duplicazioni del 
lavoro ma moltiplicare invece, dall'altra, i depositi di sicurezza; 
- valutazione su come differenziare tempi e modalità del trattamento (frequenza 
dell'aggiornamento dei dati, ricchezza e profondità della catalogazione ecc.) in base 
alle varie tipologie dei documenti e dei relativi produttori'". 

In un quadro di cooperazione, condivisione delle risorse e riduzione del rischio, 
potrebbe rivelarsi meno assurdo di quanto possa apparire a prima vista effettua­
re, a scanso di equivoci, anche un numero limitato di copie su carta (ovviamente 
di ottima qualità o, meglio ancora, su microfilm) non destinate alla lettura, come 
ulteriore "assicurazione sulla vita" nel caso che tutte le altre strategie dovessero 
fallire. C'è chi - rifacendosi alla distinzione effettuata da Nicholas Negroponte [46] 
fra atomi di materia e bit di informazione - lo chiama «backup atomico» [262] e 
non è detto che questa strategia preservativa "vecchio stile" debba essere affron­
tata senza avvalersi degli ultimi ritrovati tecnologici come, per esempio, i l bre­
vetto PaperDìsi< [279], che permette di stampare i file da preservare sotto forma di 
una sorta di codice a barre ultracompatto che può successivamente essere recu­
perato tramite scanner. 

Ricapitolando, queste sono le principali contromosse che si possono opporre ai 
rischi specifici che i documenti digitali affrontano cercando di opporsi alle insidie 
del tempo che scorre. Nessuna di esse è, da sola, risolutiva, e ciascuna di esse si pre-
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sta maggiormente all'applicazione su determinate categorie di documenti [7, p. 170-
194; 33, 57,166]: 
- adozione di linguaggi e software standard (standardizzazione); 
- adozione di linguaggi orientati alla struttura logica del documento; 
- preferenza per la distribuzione in rete rispetto a quella su supporti portatili; 
- riversamento periodico sui supporti digitali correnti (refreshing); 
- traduzione periodica nei linguaggi e software correnti (migrazione); 
- creazione di musei dell'hardware e del software (archeologia informatica); 
- creazione di raccolte di emulatori software dell'hardware (emulazione); 
- recupero a posteriori dei dati danneggiati o illeggibili (archeologia digitale); 
- istituzione di un deposito legale federativo per i documenti distribuiti in rete; 
- moltiplicazione di copie conservate in depositi multipli di sicurezza assai distanti 
fra loro; 
- stampa e conservazione di copie su carta non acida o su microfilm (backup ato­
mico); 
- applicazione di tali metodi non a singoli file, ma a loro insiemi organici (conte­
stualizzazione). 

Nel 2002 è stato definitivamente approvato come standard ISO 14721 un model­
lo di riferimento per la preservazione di raccolte di documenti digitali denominato 
OAIS (open archival Information system) [202], con un nome e il relativo acronimo 
entrambi purtroppo estremamente simili a quelli dell'OAl (open archives initiati-
ve), qui trattata nel paragrafo 2.2, con la quale non ha però niente a che fare [244]. 
OAIS non abbraccia in particolare nessuna delle possibili soluzioni tecniche appe­
na elencate, ma delinea un modello organizzativo in cui ciascuna di esse possa tro­
vare la migliore applicazione, sottolineando l'importanza del coinvolgimento di isti­
tuzioni che si facciano carico della responsabilità sociale a lungo termine della 
conservazione documentaria [203]. 

Anche in ambiente digitale, dunque, si può e si deve contrastare la tendenza 
all'entropia documentaria, ma senza utopiche pretese di esaustività, ancora piti dispe­
rate che nel mondo analogico, perché la «convergenza al digitale» [31, p. 348] tra­
sforma in (potenziali) documenti forme di comunicazione (si pensi solo agli sms) 
che finora ci rassegnavamo a considerare «come lacrime nella pioggia» [287]. D'al­
tronde «il concetto di conservazione non può significare altro che l'accettazione e 
il mantenimento di ciò che si ritiene importante e giovevole in quanto si è, noi stes­
si, parte di una certa civiltà; senza la presunzione ingenua di accogliere nei nostri 
Pantheon i l quadro completo, a uso dei posteri, della attuale civiltà. [...] Nessuna 
civiltà è fedele interprete di se stessa a uso di proiezioni future; nessuna civiltà può 
automuseificarsi. Ma soprattutto tale museificazione non può effettuarsi con la accu­
mulazione e il deposito di tutto quello che viene prodotto, stampato, detto, rappre­
sentato, per evitare che i l futuro possa darsi di quest'epoca un'immagine parziale» 
[50, p. 29-30]. 

3.3 Standardizzazione, cooperazione e interoperabilità 
Se già nelle biblioteche tradizionali standardizzazione e cooperazione sono parole 
chiave importantissime [3], esse diventano nelle biblioteche digitali dei valori asso­
lutamente centrali, venendo a mancare in ambiente elettronico quegli alibi di distan­
za geografica, problemi di comunicazione o necessità di duplicazioni di documen­
ti o servizi che vengono spesso usati, in buona o cattiva fede, per attenuare la 
cooperazione e rinviare l'adesione a standard condivisi. Se acquistare in mille lo stes­
so repertorio e in mille effettuarne tante catalogazioni cartacee separate, mandan-
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do mille diversi addetti a formarsi per poi spiegarne l'uso agli utenti in mille diversi 
servizi di reference, può ancora mantenere un certo (discutibile) senso nel mondo 
tridimensionale, tutto ciò diventa palesemente assurdo nel ciberspazio, dove le 
distanze si annullano e mille utenti possono consultare contemporaneamente sia 
lo stesso repertorio che la sua catalogazione, e interagire con il medesimo servizio 
di reference a distanza. 

Due sono stati finora gli standard prettamente bibliotecari su cui ci siamo mag­
giormente soffermati: OAl (cfr. 2.2) e OAIS (cfr. 3.2), entrambi sviluppati in ambien­
ti fortemente cooperativi come quelli delle comunità scientifiche nel primo caso e 
degli enti delegati alla conservazione a lungo termine dell'informazione nel secon­
do, per non parlare di tutti gli standard citati nel paragrafo 1.3 come fondamentali 
per garantire, anche al di là dell'ambiente bibliotecario, lo scambio, la preserva­
zione e la fruizione dei documenti digitali in uno spazio sociale condiviso, e quin­
di latamente cooperativo. Ma, in realtà, ciascuno dei precedenti e successivi para­
grafi - in particolare quelli sulla digitalizzazione (1.2) e sugli opac (2.6) - potrebbe 
essere riscritto (o riletto) guardandolo attraverso la faccetta della standardizzazio­
ne come mezzo per permettere e potenziare la cooperazione, che a sua volta è un 
mezzo per il fine ultimo dell'accesso al maggior numero possibile di documenti da 
parte del maggior numero possibile di utenti, non incrociandoli a caso ma for­
nendo, con il solito Ranganathan, «a ogni lettore il suo libro e a ogni libro il suo let­
tore». Addirittura, persino nell'ambito del reference, attività che troppo spesso in 
Italia viene considerata un'arte individuale per eccellenza, basata sull'intuito, la 
cultura e la simpatia personali, la maggioranza delle prime esperienze di virtual 
reference service sono gestite cooperativamente, fin da subito e persino in Italia, 
da gruppi di biblioteche omogenee e sono allo studio degli standard per facilitare 
lo scambio delle richieste fra le biblioteche e per identificare in modo univoco gli 
elementi chiave della transazione informativa [93]. 

Per trattare i documenti digitali, anche tipologie di biblioteche tradizionalmen­
te poco propense a collaborare fra loro, come quelle universitarie, tendono a colle­
garsi in consorzi per gestire le risorse digitali, soprattutto sullo spinoso fronte delle 
trattative coi fornitori per le acquisizioni [140,173,180]. «I punti "caldi" delle trat­
tative sono numerosi, tra questi la possibilità di fornire il prestito interbibliotecario, 
di scaricare i dati o stamparii, di accedere alle annate arretrate, di consentire l'accesso 
agli utenti occasionali della biblioteca, oppure le questioni inerenti all'accesso incro­
ciato (cross access), la possibilità di archiviare copie dei dati [...]. Un'altra delle con­
dizioni poco gradite ai bibliotecari è il meccanismo che sostanzialmente impedisce 
alla biblioteca di acquistare la versione elettronica di un periodico se non associata 
al suo equivalente cartaceo. Grazie ai consorzi, le biblioteche sono riuscite a raffor­
zare il loro potere negoziale e a ottenere condizioni piìi accettabili sia dal punto di 
vista economico che da quello delle utilizzazioni consentite» [148, p. 18]. Di fronte 
a tali vantaggi, per molti passa in seconda linea il rischio, peraltro innegabile, che la 
dimensione consortile, privilegiando il confronto coi grossi editori e riducendo l'au­
tonomia delle singole biblioteche, conduca a una eccessiva omologazione cultura­
le delle collezioni digitali, rispetto al radicamento nelle tradizioni degli studi svolti 
localmente tipico di quelle cartacee, fin troppo evidente soprattutto in ambiente 
accademico. 

Un altro concetto fondamentale per le biblioteche digitali è quello dell'interope-
rabilità, connessa in egual misura con standardizzazione e cooperazione, e che potrem­
mo definire come la capacità di scambiare e riutilizzare proficuamente dati e infor­
mazioni sia fra sistemi e organizzazioni distinte sia internamente a esse [255]. «Il concetto 
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di interoperabilità contiene i principi dell'estesa utilizzabilità, della portabilità attra­
verso reti, sistemi e organizzazioni, e della longevità (ossia la portabilità nel tempo) 
delle risorse digitali. L'interoperabilità è il cuore della biblioteca digitale intesa come 
sistema cooperativo e complesso, nel quale confluiscono contenuti e servizi» [3, p. 398]. 
Essa non si riduce, all'uso (comunque raccomandato) di hardware, software e forma­
ti dei dati compatibili fra loro, ma si articola in [3, p. 396-402; 23, p. 153-156; 255]: 
- interoperabilità tecnica, basata su sviluppo e diffusione di standard per la rappre­
sentazione, l'immagazzinamento, il trasferimento e la comunicazione dei dati; 
- interoperabilità semantica, che stipuli le dovute corrispondenze fra termini che 
indicano gli stessi concetti in sistemi appartenenti ad ambiti disciplinari, professio­
nali e linguistici diversi; 
- interoperabilità interistituzionale, che implica la disponibilità effettiva da parte 
delle istituzioni di rendere disponibili le proprie risorse informative; 
- interoperabilità intersettoriale, che cerchi di superare le barriere culturali fra comu­
nità disciplinari e professionali diverse, come per esempio quelle fra biblioteche, 
musei^archivi [3, p. 353-360; 70,150]; 
- interoperabilità internazionale, che cerchi di superare le barriere culturali e lin­
guistiche fra paesi. 

3.4 AAetadati 
I l settore della biblioteca digitale in cui l'interoperabilità influisce nel modo piti evi­
dente e decisivo è quello dei metadati, ovvero di quelle informazioni, generalmen­
te strutturate e scandite in campi, relative a documenti primari full text, che ne per­
mettono una più efficiente organizzazione, gestione e recupero [17, p. 129-192; 20, 
p. 223-271]. La loro funzione è permettere o comunque facilitare i l raggiungimento 
dei seguenti obiettivi [38, p. 137; 163]: 
- individuazione, per scoprire l'esistenza di un documento con determinate carat­
teristiche; 
- selezione, per analizzare, valutare e filtrare una serie di documenti e scegliere quel­
li più adatti ai nostri fini; 
- localizzazione, per rintracciare un particolare esemplare del documento indivi­
duato e selezionato; 
- disponibilità, per ottenere informazioni sulla effettiva possibilità di fruizione del­
l'esemplare localizzato; 
- interoperabilità, per permettere la ricerca anche in ambiti disciplinari e linguisti­
ci diversi grazie a una serie di equivalenze fra descrittori; 
- gestione, per garantire la conservazione e il mantenimento della possibilità di frui­
zione dei documenti. 

Come appare evidente non si tratta di niente di più o di diverso da quanto, da 
tempo immemorabile, viene garantito, per esempio, dalle canoniche schede cata­
lografiche bibliotecarie, veri e propri metadati rispetto ai dati primari costituiti dai 
libri e dai periodici conservati sugli scaffali delle biblioteche, cui tali schede si rife­
riscono. «In una scheda di catalogo, la descrizione bibliografica è un metadato di 
natura descrittiva, mentre i l numero d'inventario e la segnatura sono metadati di 
natura amministrativa e gestionale» [138, p. 4]. 

Dal punto di vista funzionale i metadati possono appartenere a due tipologie 
fondamentali [138]; 
- metadati descrittivo-semantici (MDS), che servono per l'identificazione e il recu­
pero dei documenti primari e sono costituiti da descrizioni normalizzate di tali docu­
menti e dei loro contenuti semantici; 
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- metadati amministrativo-gestionali (MAG), ciie evidenziano le modalità di archi­
viazione e manutenzione dei documenti nell'ambito della struttura che l i accoglie 
e sono necessari per una corretta gestione della struttura stessa. 

All'interno dei MAG c'è chi opera ulteriori distinzioni [109,143]: 
- metadati tecnici, per esempio documentazione su hardware e software necessari 
per gestire i l documento, informazioni sulla compressione e altre caratteristiche della 
procedura impiegata per la digitalizzazione, eventuali dati relativi alla sicurezza come 
password e chiavi crittografiche; 
- metadati per la conservazione, per esempio un diario delle procedure di riversa­
mento e migrazione (cfr. 3.2) effettuate nel corso del tempo; 
- metadati per la fruizione, per esempio informazioni sull'esistenza di una pluralità 
di versioni o visualizzazioni e sull'uso nel corso del tempo da parte degli utenti. 

1 metadati non si presentano quindi esclusivamente in formato digitale nè si rife­
riscono esclusivamente a documenti primari digitali. Cataloghi, bibliografie e reper­
tori bibliografici vari, sia in formato cartaceo che elettronico, non sono altro che 
insiemi organizzati di metadati costruiti e mantenuti da professionisti dell'infor­
mazione per individuare, selezionare, localizzare e permettere il recupero di docu­
menti primari piìi ingombranti e meno maneggevoli delle loro "immagini" o "sur­
rogati" sintetici, ovvero delle schede, dei record, degli item bibliografici. I l lavoro 
necessario per estrarre i metadati dai dati primari è ricompensato dalla loro mag­
giore manipolabilità e portabilità. 

Nelle immateriali biblioteche digitali i metadati sono ancora piti indispensabi­
l i che in quelle tradizionali, dove un utente sciaguratamente privato del catalogo 
ma dotato di infinita pazienza potrebbe comunque arrangiarsi scandagliando "a 
vista" gli scaffali [267]. Ciò è tanto vero che i l termine è attualmente utilizzato, sia 
nella letteratura biblioteconomica che nella pratica professionale bibliotecaria, con 
riferimento pressoché esclusivo ai metadati digitali di documenti primari anch'es­
si digitali, a meno che non venga esplicitato un diverso uso. Spesso si dà anche per 
scontato, erroneamente, che essi siano sempre meno complessi, a livello di strut­
turazione, ricchezza e applicazione, delle tradizionali regole e standard di catalo­
gazione bibliografica e dei relativi formati bibliografici di scambio, come per esem­
pio RICA, AACR2, ISBD e MARC. 

Per quanto riguarda, in particolare, i metadati descrittivo-semantici, è in corso 
un annoso dibattito fra "catalogatori vecchio stampo", con.Michael Gorman in testa, 
e "metadata boys", come li chiama lo stesso Gorman [149]. I primi sostengono che 
esistono ottimi motivi per cui le attuali regole di catalogazione sono così comples­
se, che le scorciatoie rappresentate da insiemi di metadati semplificati e da regole di 
catalogazione troppo elementari si pagano successivamente con gli scarsi risultati 
o i l troppo tempo investito nella ricerca e che parte del tempo indispensabile per 
catalogare a regola d'arte si può recuperare effettuando una radicale selezione delle 
risorse digitali degne di essere catalogate e conservate dalle biblioteche [129]. I "meta-
data boys" ritengono invece che la semplificazione aiutil'interoperabilità fra siste­
mi informativi eterogenei e la diffusione della catalogazione anche al di fuori dal 
ristretto ambito bibliotecario, e che, dovendo scegliere, sia meglio catalogare in modo 
minimale molti documenti digitali piuttosto che indicizzarne alla perfezione trop­
po pochi, condannando gli altri all'oblio [122]. Non è questa la sede nè per schierarsi 
con una fazione, nè per tentare di risolvere la querelle, se non ricordando, salomo­
nicamente, che in contesti diversi e a seconda delle risorse disponibili e degli obiet­
tivi da raggiungere, possono rivelarsi altrettanto utili e appropriati livelli di catalo­
gazione di volta in volta diversi. 
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Appare comunque evidente che, al di là della scelta (spesso obbligata) sul livello 

di raffinatezza raggiungibile, è assolutamente indispensabile che, in ogni bibliote­
ca digitale, ciascun documento appartenente alla collezione o comunque a qua­
lunque titolo trattato (così come, del resto, ciascun utente, sia pure con modalità 
ovviamente diverse) sia associato a un appropriato insieme di metadati standardiz­
zati in vista della massima interoperabilità interna ed esterna. Le caratteristiche di 
tale set di metadati possono variare notevolmente a seconda di numerosi fattori, e 
non devono necessariamente coincidere con la catalogazione bibliografica completa 
canonicamente riservata all'eventuale originale analogico di provenienza [167]. Per 
quanto riguarda invece il tipo di "contenitore" in cui riversare tali metadati e le rela­
tive modalità di presentazione e interrogazione, si vedano rispettivamente i para­
grafi 2.6 e 3.5. 

I metadati relativi ai documenti digitali possono avere varie provenienze: 
- 1 documenti primari stessi, sfruttando l'eventuale auto-catalogazione effettuata da 
autori e editori (soluzione per un verso assai comoda, ma rischiosa dal punto di vista 
sia della qualità tecnica che della correttezza deontologica, a causa dell'assenza di 
una figura neutra terza fra autore e lettore come un indicizzatore professionale [174]). 
- L'attività di inconsapevole indicizzazione effettuata dagli autori di altri documenti 
che citano il documento primario oppure che vi dirigono un link proveniente dal pro­
prio, creando una associazione fra i due documenti (e spesso una, ancora più puntua­
le, fra il documento "linkato" e le parole utilizzate come "ancora" del link stesso) che 
può essere sfruttata a fini di recupero dell'informazione. Per esempio Google utilizza 
massicciamente tale parametro per il proprio sofisticato sofware di ordinamento dei 
risultati delle ricerche. Anche tale metodo è soggetto a notevoli rischi, soprattutto se 
l'indicizzazione "esterna" diventa consapevole e, talvolta, tendenziosa. 
- I l lavoro di indicizzatori professionali, che analizzano il documento e decidono, 
in base a regole e standard correnti e alle finalità dello specifico progetto, quali ter­
mini normalizzati associargli, selezionandoli fra quelli già presenti nel documento 
stesso (eventualmente anche fra quelli inseriti da autori ed editori come "metadati 
preliminari") oppure aggiungendoli ex novo, spesso con l'ausilio di thesauri, sog­
gettati e altri authority file. 
- Software che associano automaticamente al documento dei metadati riconoscen­
do come tali i termini inseriti dagli autori in particolari punti del documento stesso 
(ma, in tal caso, la parte più delicata dell'indicizzazione è già stata effettuata dagli 
autori stessi) oppure applicando sofisticate analisi linguistiche e probabilistiche a 
tutti i termini contenuti nel documento e, talvolta, anche a quelli a esso collegati 
(con esiti a oggi ancora solo sperimentali). 

Come esempi di schemi di metadati particolarmente rilevanti per le biblioteche 
digitali, sviluppati per obiettivi diversi ma complementari e ben integrabili fra loro, 
si possono citare: 
- Dublin Core [100,200], un set di 15 elementi descrittivo-semantici (titolo; autore 
o creatore; soggetto, classe o parole chiave; abstract, indice o altri generi di descri­
zione del contenuto; editore; eventuali ulteriori responsabili; data; tipo di risorsa; 
formato dei dati; URL, ISBN, DOI o altro identificatore; fonte di provenienza; lingua; 
relazioni con altri documenti; copertura spaziale e/o temporale; indicazioni sul copy­
right) individuati da un autorevole consorzio internazionale di ambito biblioteca­
rio per permettere una descrizione minimale di qualsiasi risorsa digitale. Ricalcato 
sul MARC, di cui costituisce una radicale semplificazione. 
- MAG dell'ICCU [138], sviluppati nell'ambito del modello logico-funzionale OAIS 
(cfr. 3.2) da un apposito gruppo di studio promosso dall'ICCU per standardizzare i 
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metadati necessari alla gestione dei documenti digitalizzati nell'ambito del proget­
to Biblioteca Digitale Italiana (e, auspicabilmente, più in generale nelle digitalizza­
zioni effettuate in Italia). Espressi in XML, sono indipendenti da specifici hardware 
e software e includono anche alcuni, limitati, elementi descrittivi, espressi in for­
mato Dublin Core. 
- DOI (digitai object identifier) [99,223], sviluppato in ambiente editoriale, è una 
sorta di ISBN assegnato (a pagamento) in modo univoco e permanente da una serie 
di agenzie coordinate a livello internazionale a ogni segmento di proprietà intellet­
tuale potenzialmente autonomo (un testo, una immagine, ma anche un e-journal, 
un e-book ecc.) disponibile online. Fra i servizi collegati più rilevanti va citato Cros-
s7?ef <http://www.crossref.org/>, un imponente database in rapida crescita, che man­
tiene aggiornate le equivalenze fra 9 milioni di DOI e gli URL di altrettanti articoli 
da 9.000 e-journal (e, recentemente, anche e-book) di 250 diversi editori. Utiliz­
zando CrossRef si può quindi passare automaticamente dalla citazione recuperata in 
una banca dati bibliografica o in un altro e-journal al full text dell'articolo (ovvia­
mente solo se ad accesso gratuito o se il computer da cui ci si collega è abilitato, pre­
via adeguata tariffazione) senza più preoccuparsi dei "link a vuoto" dovuti ai pur­
troppo continui cambiamenti di URL [214]. 

3.5 Interfaccia e ricerca 
L'interfaccia attraverso cui l'utente entra in contatto con la biblioteca digitale (spes­
so, ma non sempre, passando attraverso gli opac, i virtual reference desk e i portali 
discussi nel paragrafo 2.6) dovrebbe essere facilmente comprensibile e utilizzabile 
(user friendly), senza dover per questo rinunciare alla possibilità di una ricerca poten­
te e versatile sui contenuti della biblioteca digitale stessa. Ma purtroppo non è affat­
to banale trovare un punto di equilibrio soddisfacente fra queste due esigenze, ten­
denzialmente opposte fra loro [171,184]. È inoltre fondamentale i l livello di fruibilità, 
di personalizzabilità e di adesione agli standard vigenti dell'output, ovvero della pre­
sentazione ed esportazione a video, a stampa e in digitale sia dei metadati che dei 
documenti primari contenuti. Una buona manualistica di riferimento, sia cartacea 
che digitale e scritta in lingue note agli utenti sarebbe inoltre assai utile. 

Ecco alcune delle linee guida di base da seguire, in generale, nella progettazione 
di interfacce fra esseri umani e computer [4]: 
- essere coerenti nell'uso di caratteri, colori, layout, terminologia, comandi ecc.; 
- permettere all'utente di specificare i parametri dei comandi impartiti al sistema; 
- prevedere sufficiente spazio per i l testo che deve essere inserito dall'utente (per 
esempio nelle maschere di ricerca); 
- fornire un appropriato feedback rispetto alle azioni effettuate dall'utente, mostran­
do anche i l progresso in corso nella risposta da parte del sistema; 
- permettere all'utente di capire quando una azione (per esempio una ricerca) è stata 
completata in modo esaustivo; 
- permettere di annullare l'ultima azione effettuata; 
- mantenere memoria delle azioni effettuate dall'utente e permetterne la ripetizione; 
- segnalare gli errori compiuti dall'utente in modo chiaro e permetterne facilmen­
te la correzione; 
- prevedere scorciatoie (e, eventualmente, diverse interfacce) per gli utenti esperti. 

Ovviamente è anche indispensabile che in una biblioteca digitale degna del suo 
nome siano presenti tutte le funzioni di base dell'information retrieval, applicate 
sia ai metadati che ai documenti primari, per le quali rimando a [14, p. 26-43] per 
un'introduzione e a [39] per una trattazione dettagliata. In particolare dovranno 



L A B I B L I O T E C A D I G I T A L E 311 
essere previste tutte le fondamentali modalità di interazione con sistemi informati­
vi digitali, riconducibili sostanzialmente, sia in ambiente grafico (Windows, web 
ecc.) che testuale (DOS, telnet ecc.) a [38]: 
- scorrimento di liste, eventualmente annidate una dentro l'altra a comporre una 
gerarchia classificatoria, che permetta di esplorare l'intero contenuto documenta­
rio del sistema da un estremo all'altro (scan, browse); 
- interrogazione del sistema (sull'intero testo dei documenti o su metadati distinti 
in campi) per estrarne, grazie anche a vari tipi di operatori (booleani, relazionali, di 
prossimità, di troncamento ecc.), un sottoinsieme dei documenti contenuti che sod­
disfi i l piti possibile i bisogni informativi dell'utente e che sia ulteriormente combi­
nabile con ulteriori sottoinsiemi (search, query, find); 
- navigazione ipertestuale fra i metadati e i documenti primari, effettuata seguendo 
singoli link "uno a uno" oppure attraverso link che "lanciano" a loro volta scorri­
menti di liste (scan) o interrogazioni del sistema (serch). 

La biblioteca digitale sarà inoltre i l terreno previlegiato per sperimentare le piil 
recenti tendenze della ricerca negli ambiti dell'information retrieval e delle inter­
facce umani/computer, fra le quali per esempio [271,275]: 
- Multimedia Information retrieval (MMIR), ovvero la ricerca di documenti non 
testuali con tecniche basate prevalentemente sul loro contenuto multimediale, sca­
valcando l'intermediazione dei metadati testuali [54,153,154]. 
- Logica fuzzy (sfocata), che permette di assegnare sia ai termini usati nella ricerca 
che agli operatori che l i connettono valori percentuali diversi dai due casi estremi 
(100% e 0%) previsti dalla logica classica, producendo risultati meno netti ma, pare, 
più vicini alla realtà, che - come si suol dire - non è mai né completamente bianca 
né completamente nera [45}. 
- Interfacce tridimensionali, sia del tipo "realtà artificiale" (non intrusive, sullo scher­
mo del computer) che del tipo "realtà virtuale" (intrusive, con l'ausilio di caschi, 
occhiali, guanti e tute speciali per raggiungere il massimo del realismo). 
- Riconoscimento vocale dei comandi (input) ed emissione vocale dei risultati (output). 
- Agenti intelligenti, sistemi esperti, collaborative filtering (cfr. 2.8), knowbots (know­
ledge robots) e altri metodi basati sostanzialmente sulla capacità del sistema di ricer­
ca di imparare dalla ricerca stessa e dagli input più o meno volontari provenienti da 
fonti diverse per perfezionare progressivamente la propria efficacia. Alcune delle 
ricerche in questo settore sono collegate a quelle sull'intelligenza artificiale. 
- Multilinguismo. Approfondimenti delle tecniche di ricerca in ambienti multilin-
guistici, collegati anche alle ricerche sulla traduzione automatica. A cavallo fra que­
sto ambito di studi e quelli sull'intelligenza artificiale si collocano le ricerche più 
spinte sull'uso del linguaggio naturale in ambito di Information retrieval. 
- Ipertestualità. Approfondimenti delle tecniche di ricerca ipertestuale, che hanno tro­
vato nel web un fondamentale risultato ma non un punto di arrivo definitivo [84]. 
- Integrazione coi motori di ricerca. Esposizione dei contenuti degU opac e delle 
biblioteche digitali agli strumenti di ricerca sul web di tipo generale, come Google 
<http://www.google.com>, o specializzati in ambito accademico-scientifico come 
Scìrus <http://www.scirus.com>, sottraendoli ai recessi del web "invisibile" [205, 
206]. Inversamente, viene approfondita anche l'applicazione dei metodi di ricerca 
full text dei "web search engines" esclusivamente su raccolte di documenti primari 
omogenei come quelli presenti nelle biblioteche digitali, producendo così risultati 
più contestualizzati e focalizzati. 
- Relevance ranking. Accanto ai tradizionali metodi di ordinamento utilizzati nei 
cataloghi e in altre forme di offerta di servizi (bollettini delle nuove acquisizioni, dis-
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seminazione selettiva dell'informazione ecc.), la biblioteca digitale offre la possibi­
lità (che dovrebl» comunque sempre restare solo opzionale) di ordinamenti (ranking) 
alternativi basati su criteri complessi, mutuati anch'essi dai "web search engines", 
che cercano di produrre risultati più vicini possibile all'ipotizzata massima rilevan­
za per l'utente [20, p. 278-284]. 

Valgono poi anche per le biblioteche digitali sia tutte quelle raccomandazioni 
generalissime sulle interfacce fra esseri umani e oggetti di uso quotidiano rese popo­
lari dai libri di Donald A. Norman [44, 47] che quelle, comunque generali, dedicate 
dallo stesso Norman e da altri ai computer, sia a livello divulgativo [35,37] che scien­
tifico [29], fino alle norme più specifiche sulla cosiddetta "usabilità" dei siti web [34], 
ambiente in cui sono ormai immerse pressoché tutte le biblioteche digitali. 

L'usabilità, se definita come una efficace ergonomia cognitiva, che permetta da 
una parte all'utente di navigare seguendo liberi percorsi associativi senza rischio di 
perdersi e dall'altra al gestore del sito di raggiungere nel modo migliore i propri obiet­
tivi informativi e comunicativi, potrebbe benissimo essere un obiettivo fatto pro­
prio anche dalle biblioteche digitali, dentro e fuori dal web [213, 263]. Ma, prelimi­
nare e prioritario al concetto di usabilità è quello della accessibilità, ovvero della 
concreta possibilità di accesso ai contenuti informativi da parte di tutti i cittadini, 
indipendentemente dall'hardware e dal software utilizzati e dalle proprie eventua­
li disabilità fisiche o cognitive. Essa è prescritta, da dicembre 2003, a tutti i siti web 
della pubblica amministrazione e a quelli considerati di pubblica utilità, che devo­
no adeguarsi alle linee guida redatte dal W3C [187], ma è anche, indipendentemen­
te dagli obblighi legislativi e dalle specificità tecniche del web, un ideale di demo­
crazia informativa a cui tutte le biblioteche, sia analogiche che digitali, dovrebbero 
spontaneamente uniformarsi. 

3.6 Valutazione 
Nella selezione delle risorse digitali da includere nella collezione, particolarmente 
delicata in periodi di compressione delle risorse finanziarie, le biblioteche digitali 
dovrebbero sforzarsi di non soggiacere supinamente alla comoda logica - spesso pre­
valente in ambito consortile - del "big deal" [226], ovvero dell'acquisizione di gros­
si pacchetti di risorse predeterminati a livello editoriale o distributivo, introducen­
do piuttosto elementi di valutazione delle singole risorse [243], basati su criteri non 
troppo dissimili da quelli che i bibliotecari da sempre seguono per selezionare i docu­
menti da acquisire e per consigliare ai propri utenti come rintracciare informazioni 
di qualità [24]. 

Fra gli aspetti da tenere sempre presenti valutando qualsiasi documento, sia ana­
logico sia digitale, soprattutto se di genere repertoriale [266], ci sono le dimensioni 
assolute dell'opera (ovvero il numero di informazioni contenute) ma anche l'effet­
tiva e aggiornata copertura dell'argomento trattato, dal punto di vista geografico, 
cronologico, linguistico, tematico ecc. Sono fondamentali l'indicazione dei respon­
sabili (autori, collaboratori, editore, comitato scientifico ecc.) e della data di pub­
blicazione, indispensabili per valutare l'autorevolezza dei primi e l'attualità della 
seconda. Le informazioni contenute dovranno essere del tipo desiderato (meri rife­
rimenti bibliografici, abstract, full text, recensioni, immagini e relative didascalie, 
mappe, grafici, statistiche o altri dati numerici, suoni, filmati ecc.), accurate e ordi­
nate mediante segmentazioni, titoli e indici altrettanto accurati e ben organizzati, 
in modo da permetterne un facile reperimento. 

È comunque apprezzabile la presenza di riferimenti bibliografici appropriati e 
corretti, così come l'esplicitazione delle eventuali fonti originarie da cui provengo-
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no i dati. Inversamente, l'esistenza di recensioni positive e l'inclusione in autorevo­
li bibliografie segnerà dei punti a favore dell'opera sottoposta a valutazione. In ambi­
to accademico esistono anche i Citatìon index dell'Institute for scientific Informa­
tion (ISI) , interrogabili a pagamento attraverso i l servizio Web of science 
<http://vww.isinet.com/isi/products/citation/wos>, che permettono di individua­
re e misurare le citazioni ricevute dagli articoli pubblicati nelle più importanti rivi­
ste internazionali. Tale misurazione, chiamata impact factor (IF), può essere utiliz­
zata, con una certa cautela, per la valutazione non solo dei singoli articoli ma anche 
dei periodici che li contengono e della produttività scientifica dei loro autori e delle 
rispettive istituzioni di appartenenza [105]. 

Tutti i documenti dovrebbero essere ben scritti o almeno privi di errori ortogra­
fici, obiettivi e mai smaccatamente tendenziosi, aggiornati a cadenze regolari o 
comunque specificate e ben composti dal punto di vista grafico. Assai apprezzabile 
è l'archiviazione a lungo termine presso istituzioni affidabili, garantita per esempio 
dalla dichiarazione di assolvimento degli obblighi del deposito legale. Sono inoltre 
rilevanti i parametri soggettivi relativi ai fruitori, quali l'accessibilità linguistica, le 
dimensioni e la leggibilità dei caratteri, la distanza o comunque le difficoltà logisti­
che e gli eventuali costi da affrontare per poter accedere al documento stesso, cosi 
come l'effettiva rilevanza del contenuto e l'appropriatezza del livello del trattamento 
(introduttivo, didattico, scientifico, per ragazzi ecc.) rispetto agli interessi e al livel­
lo culturale dell'utenza prevista. 

Se il documento da valutare è digitale intervengono ulteriori fattori specifici [237], 
primo fra tutti la sua compatibilità con le attrezzature (hardware e software) dispo­
nibili presso la biblioteca e poi il formato in cui testi, immagini e suoni vengono resi 
disponibili. In particolare va fatta attenzione se le parti full text provenienti da digi­
talizzazioni di originali cartacei sono in formato testo (più costoso e a rischio di erro­
ri, ma facilmente interrogabile e manipolabile) o in formato immagine (più econo­
mico e fedele alla versione originale, ma meno versatile). Cruciale è anche la presenza 
degli opportuni metadati (cfr. 3.4), da integrare eventualmente in sede di cataloga­
zione. Una serie di metadati particolarmente importanti, soprattutto per le risorse 
distribuite via internet, è quella relativa alla cronologia del documento, del quale 
andrebbe sempre indicata almeno la data della pubblicazione online e quella del­
l'ultimo aggiornamento, oltre a eventuali altre indicazioni cronologiche che si rite­
nessero significative, come quella della creazione offline e quelle relative all'even­
tuale documento analogico su cui ci si è basati. Estremamente importante (ma 
purtroppo spesso assente sul web, al pari della cronologia) è l'indicazione esplicita 
della responsabilità intellettuale ed editoriale della risorsa e di ogni sua parte, sia che 
vada attribuita a persone sia che debba essere ascritta a organizzazioni o enti. Vanno 
inoltre tenute presenti tutte le considerazioni su accessibilità, usabilità, amichevo­
lezza ed efficacia delle interfacce fatte nel paragrafo 3.5. Criteri aggiuntivi comple­
mentari (già elencati nel paragrafo 1.2), andranno inoltre utilizzati nella selezione 
dei materiali da sottoporre a digitalizzazione. 

Esistono poi ulteriori fattori ancora più specifici per la valutazione dei documen­
ti digitali disponibili in internet [131,162,169,285], direttamente deducibili dalle carat­
teristiche tipiche di questo tipo di risorse. Essenziale, da questo punto di vista, la pre­
senza in ogni pagina web, ovvero in ogni singola unità informativa potenzialmente 
indipendente, di forti elementi di aggregazione e contestualizzazione, tipici anelli 
deboli dell'ambiente documentario ipertestuale. Ecco, allora, l'importanza (troppo 
spesso sottovalutata dai webmaster) della presenza di un link ben visibile alla home 
page del sito di riferimento e di tutti gli altri link necessari per orientare i navigatori 
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arrivati sulla pagina direttamente da un motore di ricerca. Il numero e l'autorevolez­
za dei link alla risorsa esaminata provenienti da altri siti, così come - inversamente -
la quantità e soprattutto la qualità dei link verso altri siti presenti in essa, sono un fat­
tore da tenere presente per valutarne da una parte la popolarità e il prestigio e dal­
l'altra l'utilizzabilità come metarisorsa per l'accesso a ulteriori fonti informative. 

Per questo tipo di risorse occorre anche valutare la velocità di accesso, spesso com­
promessa da un eccesso di immagini e animazioni a mero scopo decorativo, e la sta­
bilità del collegamento e degli indirizzi, troppo spesso modificati con eccessiva disin­
voltura dai webmaster senza neppure lasciare una "scheda di rinvio". Apprezzabili 
sono anche tutte le forme di archiviazione retrospettiva permanente delle pagine non 
più attuali, gli URL brevi e semplici, privi di caratteri ambigui o difficilmente digita-
bili, e l'utilizzo di un dominio proprio e intuitivamente associabile alla risorsa. 

Strettamente intrecciati al tema della valutazione e selezione delle fonti infor­
mative digitali sono quelli della loro visibilità e integrazione rispetto agli utenti 
(cfr. 2.6 e 4.2) e dell'istruzione al loro uso, che costituisce uno dei principali con­
tenuti del Virtual reference service (cfr. 2.7). Non basta, infatti, aggiungere una 
nuova risorsa digitale alla propria collezione perché essa sia presa in considera­
zione dagli utenti, nè tanto meno, che venga sfruttata nel modo più appropriato, 
come dimostrato dagli studi (e dall'esperienza empirica di molti bibliotecari e inse­
gnanti) sulla sottoutilizzazione, sia quantitativa che qualitativa, delle collezioni 
digitali in ambito universitario, sia in termini assoluti che rispetto a quelle ana­
logiche [259]-

Sottovalutando questi aspetti si rischia, oltretutto, di falsare le misurazioni (peral­
tro finora anch'esse insufficientemente sviluppate in molte istituzioni) dell'uso delle 
collezioni digitali, che dovrebbero costituire invece uno degli indicatori principali 
da tenere presenti per una valutazione e selezione che non sia astratta, ma basata 
sulle reali esigenze dei reali utenti [147]. Dal fatto che una determinata banca dati 
venga poco utilizzata, non consegue necessariamente che essa sia irrilevante per gli 
studi svolti localmente oppure che quel settore disciplinare sia coperto più adegua­
tamente da un altro repertorio, digitale o analogico, perché potrebbe anche darsi 
che gli utenti: 
- ignorino che è stato attivato un abbonamento alla nuova banca dati, non suffi­
cientemente pubblicizzata e promossa (e talvolta neppure inserita nell'opac locale 
per scarsa sensibilità all'integrazione delle raccolte o, più spesso, per mancanza di 
risorse umane sufficienti); 
- non si siano accorti che, oltre ai riferimenti bibliografici già sufficientemente coper­
ti dal repertorio già posseduto, quello nuovo fornisce anche l'accesso al full text dei 
documenti primari; 
- pur apprezzando la maggiore copertura e accuratezza del nuovo repertorio rispet­
to a quello a cui sono ormai abituati, ritengano che tale vantaggio non compensi 
l'impegno necessario per imparare da soli per utilizzarlo adeguatamente, senza un 
adeguato supporto da parte dei bibliotecari; 
- non utilizzino il nuovo repertorio in prova (on trial) per non correre i l rischio di 
impegnare inutilmente del tempo per imparare a usare una risorsa che probabil­
mente non resterà a lungo a loro disposizione; 
- preferiscano comunque utilizzare un repertorio in formato cartaceo rispetto a uno, 
anche migliore, in formato digitale, perché privi di adeguata alfabetizzazione all'u­
so di strumenti elettronici o perché nelle sedi da loro abitualmente frequentate que­
sti ultimi non sono sufficientemente accessibili per motivi logistici (pochi compu­
ter, connettività carente ecc.). 
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Oltre alle collezioni, anche i servizi della biblioteca digitale andranno costante­

mente misurati e valutati per mantenerne sempre alto il livello e, possibilmente, 
migliorarlo, avvicinandone sempre di più le caratteristiche alle esigenze specifiche 
dei propri utenti, e tenendo conto che «se da un lato i l processo valutativo è reso più 
complesso dalla lontananza fisica e dalla parziale inconoscibilità degli utenti, dal­
l'altro lato esso viene potenziato dalla possibilità di monitorare più ampiamente gli 
usi che essi fanno delle risorse informative» [112, p. 333]. Ecco, come esempio, alcu­
ni dei dati e degli indicatori di base che possono essere utilizzati per misurare i ser­
vizi di una biblioteca digitale e, preventivamente, la possibilità stessa che viene for­
nita agli utenti di accedere a tali servizi. Essi andranno poi articolati, raffinati e 
integrati con quelli specifici di ogni singolo servizio che venga messo sotto osserva­
zione [36, p. 255-270; 74,112,141,146,237,251]: 
- tempo impiegato dal personale per la gestione delle risorse digitali e per la rela­
tiva istruzione dell'utenza; 
- tempo di attesa per l'uso delle postazioni che consentono l'accesso alla biblio­
teca digitale; 
- numero di postazioni per l'accesso alla biblioteca digitale rispetto al numero 
degli utenti; 
- numero delle richieste di aiuto per l'uso delle postazioni ricevute e di quelle 
soddisfatte; 
- numero delle richieste di reference virtuale ricevute e di quelle soddisfatte; 
- numero dei file salvati, delle pagine stampate e delle transazioni di document 
delivery digitale; 
- numero delle sessioni di uso per ciascuna risorsa digitale, anche in rapporto al 
suo costo; 
- numero delle unità informative recuperate da tali risorse, per sessione e per 
unità di tempo; 
- numero delle sottoscrizioni a risorse digitali, loro durata e costo; 
- percentuale delle spese per le risorse digitali rispetto a quelle per le risorse ana­
logiche; 
- percentuale degli utenti che usufruisce delle collezioni e dei servizi della biblio­
teca digitale; 
- soddisfazione dichiarata dagli utenti relativamente all'uso della biblioteca digitale. 

Fra tali indicatori non ne appaiono alcuni che parrebbero intuitivi, perchè «molte 
delle misure che sono state suggerite nel corso del tempo sono state poi scartate per 
vari motivi: i l numero di ore di connessione online presenta molte difficoltà sul 
piano della raccolta per gli utenti locali e remoti, i l numero dei file utilizzati è stato 
scartato perché avrebbe compreso l'uso di molti file irrilevanti come le pagine dei 
menu e non avrebbe dato alcuna indicazione sul valore dell'informazione per l'u­
tente, i l numero degli accessi è inficiato dai limiti delle statistiche relative alle pagi­
ne web, i l numero delle transazioni informative effettuate utilizzando risorse elet­
troniche è stato ritenuto troppo oneroso da raccogliere, il numero delle persone che 
utilizzandole risorse elettroniche è stato scartato perché i l server non distingue le 
persone, ma solo le ricerche» [112, p. 331]. 

Eccede gli obiettivi di questo articolo una analisi completa delle implicazio­
ni economiche delle biblioteche digitali, sulle quali si possono utilmente vede­
re [30, p. 99-111; 36, p. 247-253; 43, p. 197-222; 241]. Mi limito a ricordare che sia 
una attenta valutazione delle risorse finanziarie necessarie sul momento e, soprat­
tutto, sul lungo periodo, sia una accorta analisi del rapporto fra costi e benefici, 
sono indispensabili prima di varare qualsiasi progetto inerente a questa sfera. 
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dal la digi ta l izzazione di u n fondo ant ico al la insta l laz ione d i u n open archive . 
C iò vale i n generale, ovv iamente , per qualsiasi i n i z i a t i v a e i n qualsiasi ambito , 
m a è forse ancora più vero i n questo settore, po iché «oggi, n e l pieno della t ran­
sizione, paradossalmente c i si aspetta che le bibl ioteche sv i luppino s imultanea­
mente i servizi tradizionali e quell i digitali senza bisogno di f inanziamenti aggiun­
tivi» [148, p. 18] 

Dal punto di vista generale si può notare che le risorse informative digitali, a fron­
te di u n maggior investimento necessario per la conservazione e (forse) per la cata­
logazione e a u n maggior rischio di infrazione delle normative sul copyright causa­
te dalla maggiore facilità di copia, offrono - soprattutto se rese disponibil i onl ine -
numerosi vantaggi economici rispetto ai loro corrispettivi analogici, sia calcolan­
doli dal punto di vista degli editori che da quello delle biblioteche e dei loro utenti . 
Ne elenco qui i pr incipal i , astenendomi volutamente dal l ' includervi la d iminuzio­
ne della quantità di carta globalmente uti l izzata, trattandosi di u n a variabile assai 
controversa e difficilmente misurabile a causa dell 'enorme aumento delle stampe 
effettuate a titolo personale [241]: 
- accesso multiplo da parte di più utenti, che riduce i l numero delle copie necessarie; 
- accesso a distanza, che riduce i costi di viaggio (da parte degli utenti) e di distribu­
zione (da parte degli editori) e amplia, così come i l punto precedente, i l numero degli 
utenti raggiungibili sia contemporaneamente che i n te rmin i assoluti; 
- accesso 24/7 (24 ore al giorno, 7 giorni alla settimana); 
- m i n o r i l imitaz ioni relativamente alla quantità e alla tipologia delle informazioni 
distribuite; 
- flessibilità, che permette di usare la stessa risorsa o sue parti per più scopi, più tipo­
logie di utenti e più volte nel corso del tempo; 
- manipolabilità, che permette i l r iuti l izzo dei contenuti informativ i r isparmiando 
i l tempo impiegato per ridigitarli ; 
- m i n o r i costi di produzione (soprattutto i n caso di successive edizioni e versioni) e 
distribuzione; 
- possibilità di creare prodotti di n i c c h i a destinati a u n numero ridotto d i utent i , 
comunque remunerativi per gli editori m a con investimenti m i n o r i i n fase produt­
t iva e u n a maggiore capillarità i n fase distributiva; 
- tutt i i vantaggi, ancora i n fase di svi luppo, legati all 'e-commerce, dalla maggiore 
fidelizzazione dei c l ienti alla el iminazione degli intermediari di tipo esclusivamen­
te parassitario; 
- economie di scala legate all ' interoperabilità fra ist i tuzioni (per esempio bibliote­
che, musei e archiv i ) . 

Ta l i schematiche considerazioni dovrebbero essere già sufficienti per far intuire 
non solo l ' importanza culturale e politica dell 'ampliamento delle possibilità di acces­
so all ' informazione favorito da questo tipo di risorse, m a anche l ' impatto economi­
co globalmente positivo che può derivare da una accentuazione degli investimenti 
bibliotecari i n ambito digitale. Ma, i n u n paese i l cui governo ipotizza [92], per ridur­
re i l deficit nazionale , di vendere biblioteche e a rch iv i , i n c l u s i v i di edifici e colle­
z i o n i , è difficile far capire che mantenere e svi luppare u n efficace servizio docu­
mentario (sia analogico che digitale) n o n è solo u n a beneficenza per i poveri e u n 
lusso per i colti, m a u n investimento economico estremamente conveniente, se valu­
tato con l 'opportuna lungimiranza, calcolando le ricadute a lungo termine sul piano 
educativo, sociale e professionale e n o n solo le bollette della luce e i l costo della carta 
igienica, entrambe voci di spesa ine l iminabi l i sia per le biblioteche analogiche che 
per quelle digitali . 
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3.7 Copyright e privacy 
Fra le numerose problematiche di ambito giuridico connesse con le biblioteche 
digitali [10, p. 257-266; 30, p. 111-121; 36, p. 235-241; 160], u n nodo particolarmente 
delicato è costituito dalla legittima aspettativa, da parte dell 'autore, di vedere rico­
nosciuti e salvaguardati i d ir i t t i mora l i sulle proprie produzioni intel lettual i , n o n ­
ché quelli economici , percepiti i n proprio o ceduti agli editori [2,72,75,225]. Altret­
tanto crucial i sono, peraltro, i l diritto del lettore di avere garantito l'accesso a tutti 
i document i pubblicati [108,134] e quello di poter gestire l iberamente le informa­
z ioni che lo riguardano, concedendone eventualmente l 'uso solo a propria discre­
zione [1,170]. 

Tal i tematiche, che possono essere riassunte con le due parole chiave copyright 
e privacy, già particolarmente delicate e attuali di per sé nel mondo contemporaneo, 
acquisiscono infatti i n ambiente elettronico una ulteriore sensibilizzazione a causa 
della natura stessa delle informazioni i n formato digitale, che diventano maggior­
mente r iproducibi l i , manipolabi l i , trasmettibil i e ricercabil i rispetto al l 'ambiente 
analogico. La biblioteca digitale aggiunge, infine, u n terzo livello di r i levanza, data 
la sua natura d i spazio prettamente documentar io , dove mass ima è (o, a lmeno, 
dovrebbe essere) l 'attenzione per dir i tt i e doveri connessi alla produzione, circola­
zione e uso di qualsiasi genere di informazione e documento. 

Sul fronte della privacy bisognerà dunque vigilare che alla massa di informazio­
n i relative agli utenti che vengono registrate durante qualsiasi interazione con u n 
sistema documentario elettronico, soprattutto se esso prevede una vasta gamma di 
servizi personalizzabil i , vengano applicate rigorosamente tutte le misure previste 
dalla vigente normat iva , e i n particolare che esse siano [220, 230, 240] : 
- scelte e memorizzate esclusivamente per effettive necessità tecniche o legate a ser­
v iz i richiesti dall'utente stesso (se l'utente chiede i n prestito u n e-book devo per forza 
registrare tutti i suoi dati necessari per individuarlo al momento di sollecitare i l rien­
tro del documento prestato); 
- mantenute a breve termine nel la loro interezza solo fino a quando effettivamente 
necessarie allo svolgimento del servizio (finché l'e-book è i n prestito non posso can­
cellare nome e cognome dell 'utente); 
- mantenute a lungo termine per scopi statistici esclusivamente dopo aver cancel­
lato i l legame coi dati strettamente personali (una volta restituito l'e-book, n o n è più 
giustificabile mantenere i n memoria l 'abbinamento fra i metadati dell'e-book stes­
so e quell i dell 'utente, m a solo i l totale progressivo relativo al numero e alle caratte­
ristiche dei prestiti complessivi e del singolo documento, così come quelli sulle tipo­
logie dell 'utenza); 
- messe a disposizione esclusivamente dagli operatori addetti al servizio (e n o n , per 
esempio, dai colleghi che n o n si occupano del prestito) o di soggetti esterni auto­
rizzati dalla legge (per esempio la polizia, m a esclusivamente se formalmente auto­
rizzata dalla magistratura); 
- n o n utilizzate per altr i servizi n o n richiesti dall 'utente (per esempio l ' invio di bol­
lettini bibliografici); 
- mantenute sempre facilmente v is ib i l i dall 'utente stesso, anche per sue eventuali 
rettifiche. 

Sul fronte del diritto d'autore ancora maggiore dovrà essere l'attenzione alla nor­
mativa vigente, particolarmente d inamica e di controversa interpretazione, ricor­
rendo se necessario alla consulenza di esperti esterni, selezionati n o n solo i n base 
alle ovvie competenze negli ambiti sia giuridico che digitale, m a anche alla sensibi­
lità rispetto ai doveri ist ituzionali delle biblioteche nei confronti dei propri utenti . 
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e n o n solo a quell i , comunque doverosi, verso autori ed editori. I n particolare è rac­
comandabile che le biblioteche: 
- veri f ichino accuratamente di n o n ledere i dir i tt i né di autori né di editori quando 
procedono alla digitalizzazione di propri fondi e, a maggior ragione, alla commer­
cializzazione e/o diffusione v ia internet delle relative scansioni [ n o ] ; 
- c i t ino sempre per esteso le fonti originali di tal i digitalizzazioni e, piti i n generale, 
di qualsiasi documento messo a disposizione degli utenti sul proprio sito web o per 
altre vie; 
- evit ino di dare per scontato (come invece purtroppo fanno mol t i editori) che la 
cessione dei dir i tt i effettuata da u n autore relativamente all 'edizione analogica del 
proprio prodotto intellettuale (effettuata talvolta pr ima ancora che si diffondesse­
ro forme alternative di pubblicazione) si appl ichi automaticamente, senza ulterio­
r e trattativa, anche a ogni possibile forma di edizione digitale; 
- evit ino la duplicazione (a meno che n o n sia stata preventivamente concordata e 
autorizzata) sul proprio sito web di qualsiasi tipo di documentazione liberamente 
disponibile i n internet e avvertano comunque i relativi produttori anche i n caso di 
duplicazione a f ini di conservazione e uso n o n commerciale su supporti digitali offli-
ne o a stampa; 
- n o n siano inut i lmente parsimoniose ne l diffondere gratuitamente e liberamente 
v i a internet, o con altr i mezzi n o n particolarmente dispendiosi, i documenti digi­
tal i (nat iv i o digitalizzati) di cui detengono i dir i t t i , ispirandosi anche i n ambiente 
elettronico ai medesimi criteri della massima pubblicità e gratuità sostenibile che 
già uniformano la loro azione ne l mondo fisico; 
- diffondano i l più possibile fra i propri utenti la consapevolezza dei dir i tt i e doveri 
connessi alla sfera del diritto d'autore, con particolare attenzione alle specificità del­
l 'ambiente digitale; 
- facciano molta attenzione alle clausole dei contratti stipulati coi fornitori di docu­
ment i digitali, esercitando eventualmente pressione, direttamente o attraverso con­
sorzi, perché esse n o n siano eccessivamente l imi tant i rispetto ai dir itt i d i accesso e 
uso dell ' informazione da parte delle biblioteche e dei loro utenti [77]; 
- interpretino sempre nel modo più favorevole all 'utente tutte le leggi, normative e 
contratti relativi all 'uso di documentazione digitale che abbiano dei margini anche 
esigui di ambiguità, i n particolare quelle con ricadute sui servizi di prestito e docu­
ment delivery (cfr. 2.7). 

4. Amalgamare gli ingredienti 
Come risulta evidente anche da u n a rapida panoramica come quella condotta 

nel la seconda parte d i questo articolo, è impressionante la recente e costante cre­
scita documentaria esistente i n ambito digitale, soprattutto onl ine. Essa si articola 
lungo tre direttrici: 
- quantitativa, perché crescono i l numero complessivo dei documenti digitali e digi­
talizzati disponibil i e quello delle loro versioni, var iant i e localizzazioni; 
- qualitativa, perché aumentano le tipologie di documenti , dei loro "contenitori" e 
delle modalità con cui i lettori possono accedervi e gli autori metterli a disposizione; 
- relat iva al la granularità, perché rispetto a l l 'ambiente analogico aumenta l 'ato­
mizzazione dei documenti , ovvero la possibilità d i individuare micro-documenti 
a l l ' interno dei macro-documenti oppure meta-documenti costruiti collegando fra 
loro micro-documenti appartenenti a macro-documenti diversi [248]. 

D i fronte a questa vera e propria esplosione documentar ia diventa ancora più 
impellente che i n passato l'esigenza di trovare strumenti , concettuali e tecnologici. 
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che aiut ino, sia a l l ' interno delle biblioteche che, più i n generale, nel la società del­
l ' informazione, a tenere sotto controllo u n a massa di informazioni che, lasciata a se 
stessa, risulterebbe inuti le e talvolta addirittura nociva. 11 modello concettuale che 
altrove [194] ho ritenuto di poter individuare come al tempo stesso massimamente 
esplicativo ed estremamente operativo i n ambito bibliotecario (soprattutto, ma n o n 
esclusivamente, a l l ' interno di u n orizzonte digitale) e che probabilmente potrebbe 
uti lmente estendersi anche all 'esterno di tale ambito, è quello ipertestuale. 

Oggi l'ipertestualità si incarna ne l world wide web. «Before the Web, the Inter­
net was defined as a "network of networks" [...] but the essential structure of "the 
Net" was a technical infrastructure of circuits. W i t h H T M L , the essential infrastructure 
of the " W e b " is knowledge, hypertext l inks between bits of information w h i c h may 
be located anywhere i n the world. Together they are a fundamental ly new inven-
t ion: i f the Net is the paper of the information revolution, the Web is the pr int ing 
press» [245, p. i 2 i ] . I l web costituisce oggi l ' indiscutibi le cornice comune di ogni 
genere di interoperabilità, dentro e fuori dalla biblioteca e nel rapporto fra la biblio­
teca e i l resto dell 'universo documentario e dei suoi attori. A esso, quindi , è natura­
le pensare per pr imo, quando c i si pone alla ricerca di qualcosa che ci aiuti a r i u n i ­
re, collegare e rendere efficacemente fruibile l'informazione ricca, dispersa e atomizzata 
che ci circonda. 

M a i l web, da solo, n o n basta. Fuori dalla biblioteca, m a dentro i l web, var i sog­
getti stanno dando i l loro contributo alla razionalizzazione dell'offerta documenta­
ria digitale e al potenziamento del relativo recupero dell'informazione. I n ambito edi­
toriale si moltipl icano le iniziative di "aggregatori" che, con varie modalità, offrono 
u n accesso semplificato e coerente a una vasta gamma di prodotti eterogenei (preva­
lentemente banche dati e periodici elettronici) e gli editori stessi paiono aver supera­
to la diffidenza reciproca aprendosi a iniziative basate sull'interoperabilità come Cros-
sRef(cti. 3.4), che potenziano al tempo stesso i l loro volume di affari e le possibilità di 
accesso rapido e puntuale all 'informazione da parte degli utenti finali. Motori di ricer­
ca e repertori sia generali che specializzati proseguono, intensificano e raffinano la 
loro battaglia per rendere i l web meno disordinato e incoerente di quanto esso tenda 
spontaneamente a essere, aprendosi anche all'integrazione con i dati conservati negli 
opac delle biblioteche e i n altri recessi del "web invis ibi le" , come nel caso del proget­
to Open WorldCat di Google e O C L C (cfr. 2.4). 

4.1 Web semantico 
Ma i l progetto indubbiamente più ambizioso, nel quale è facile riconoscere i punti di 
contatto con lo X a n a d u di Ted Nelson [195], è i l cosiddetto "web semantico" [25], che 
non è u n world wide web nuovo e alternativo a quello oggi esistente, m a i l sogno, vaga­
mente leibniziano, di rendere la struttura che già conosciamo n o n solo u n luogo dove 
si trovi facilmente e velocemente tutto ciò che v i si cerchi (anche utilizzando motori e 
repertori, che n o n scompariranno ma anzi vedranno potenziata la loro efficacia), ma 
dove addirittura sarà possibile affidare agli strumenti di ricerca i l compito di verificare 
la validità dei contenuti informativi recuperati, d i metterli i n relazione fra loro e di 
dedurne ulteriori informazioni, ricerche e addirittura fruizioni di servizi (per esempio 
acquisti) o decisioni di altro tipo (per esempio investimenti finanziari). 

«Alla base del progetto Semantic Web v i è una duplice assunzione: l ' idea che sia 
possibile aggiungere, i n maniera semplice, coerente, pertinente e sufficientemente 
standardizzata, metadati semantici a gran parte dell ' informazione pr imaria inseri­
ta i n rete, e l ' idea che questi metadati semantici siano a loro volta suscettibili di esse­
re gestiti, anal izzati e aggregati i n maniera utile e funzionale attraverso l ' impiego 
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" intel l igente" di appositi agenti software» [121, p. 47]. U n terzo, fondamentale, ele­
mento del progetto sono le ontologie ovvero delle strutture logiche, imparentate coi 
thesauri e gli schemi di classificazione diffusi i n ambito bibliotecario [219,227], che 
dovrebbero collegare fra loro i n modo esplicito e formalizzato tutti i concetti e i ter­
m i n i relativi a u n determinato ambito, facilitando allo stesso tempo i l compito di 
c h i deve assegnare metadati ai documenti pr imar i e di c h i tal i metadati deve sfrut­
tare per individuare i documenti pr imar i che soddisfano le sue esigenze. 

G r a n parte degli informatic i coinvolt i i n questo progetto tendono a sottovalu­
tare l'estrema difficoltà insita nella creazione e manutenzione degli opportuni meta­
dati, sia che essa venga effettuata da u m a n i che da computer tanto che i "metadata 
boys" stigmatizzati da G o r m a n i n ambiente bibliotecario (cfr. 3.4), assurgerebbero 
alla statura di integerrimi paladini dell 'analisi concettuale e dell 'authority control 
I n ambienti dove, ad andar bene, «i metadati D u b l i n Core, quando vengono uti l iz­
zati , lo sono solo i n maniera assai l imitata. Probabilmente si tratta di strumenti per­
cepiti ancora come troppo complessi» [121, p. 53]. 

U n a certa superficialità è spesso riscontrabile anche negli studi sulle ontologie, 
che tendono a dare per facilmente formalizzabili concetti e relazioni che invece nel 
linguaggio naturale (e nel mondo reale) sono ammantat i di ambiguità spesso insor­
montabi l i . Problemi che si ingigantiscono, come ben sa c h i si occupa di thesauri , 
quando si cerca di passare da u n a serie di ontologie specializzate a una unica onto­
logia universale omnidisciplinare. Gioverebbe probabilmente, i n questo settore, una 
maggiore collaborazione n o n solo con esperti di indicizzazione semantica del set­
tore bibliotecario m a anche con filosofi del linguaggio, soprattutto della scuola ana­
litica, i quali , da Wittgenstein i n giù, si sono concentrati proprio su crampi e opacità 
del linguaggio e del pensiero comune. 

L a carica fortemente utopica delle ricerche i n questo settore potrebbe comun­
que condurre a risultati sia teorici che tecnologici uti lmente spendibili anche pra­
ticamente, soprattutto se c i si "rassegnasse" a ragionare i n te rmin i di tanti piccol i 
web semantici dotati di ontologie e metadati coerenti e sostenibili su scala locale, 
senza il ludersi di poter estendere, moltiplicare e fondere fra loro tal i oasi fino a ren­
dere lussureggiante, ovvero semanticamente coerente, l ' intero world wide web. 

4.2 Reference linking 
Web semantico, aggregatori, motori di ricerca e repertori lavorano per integrare le 
risorse digitali fuori dalle biblioteche, ma anche all ' interno di queste ultime ci si sfor­
za di offrire agli utenti u n accesso i l più coerente, omogeneo e integrato possibile 
al l ' intera gamma di fonti informative messe a disposizione, che altr imenti r ischia­
no di essere drammaticamente sottoutilizzate. Lo strumento principe per tale com­
pito è - e a mio avviso resta - l 'opac, eventualmente affiancato da software per la 
gestione di portali bibliotecari che, alleviando i bibliotecari dall ' improbo compito 
di creare e aggiornare metadati per le numerose e mutevol i risorse digitali remote, 
ne permettono varie forme di meta-interrogazione complessiva, proponendosi di 
fatto come degli opac allargati (cfr. 2.6). 

Tale l ivello di integrazione, per quanto indubbiamente positivo, n o n è però suf­
ficiente, perché i va r i canal i di ricerca (aggregazioni di periodici e di banche dati , 
open archive local i e remoti , raccolte di e-book, risorse elettroniche local i e docu­
m e n t i analogici local izzabi l i attraverso l 'opac), pur venendo scandagliati i n con­
temporanea, restano ciascuno separato dall 'altro, senza attivare connessioni ato­
miche né fra i var i macro-documenti (e-journal, e-book, banche dati, open archive), 
né, tanto meno, fra i singoli micro-documenti che l i compongono (articoli , e-print. 
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capitoli , abstract, record bibliografici). Tale connessione è invece assicurata da una 
nuova categoria di software per i l cosiddetto "reference l i n k i n g " , che permette al l 'u­
tente di navigare l iberamente e trasversalmente, per esempio, fra u n a descrizione 
bibliografica r invenuta i n u n a banca dati, i l full text del documento primario - con­
tenuto i n u n e-journal - cui essa si riferisce, e la localizzazione nell 'opac locale delle 
riviste cartacee citate da quest 'ultimo [124,127, 247]. 

SFX, LinkSeeker e LinkFinderPìus sono i n o m i di a lcuni dei prodotti commercial i 
più noti i n tale categoria, che include anche software open source e che spesso viene 
proposta dai distr ibutori i n abbinamento con software per la gestione di portal i 
bibliotecari, rispetto ai quali risulta effettivamente notevole l'esaltazione delle reci­
proche prestazioni. Essi si basano sullo standard O p e n U R L , i n corso di r iconosci­
mento formale da parte dell 'americana National Information Standards Organiza-
t ion (NISO) , che prevede u n a specifica sintassi per la creazione e la trasmissione v ia 
web di pacchetti di metadati relat ivi a oggetti digital i disponibi l i onl ine . Grazie a 
tale standard è possibile attivare, a l l ' interno di qualsiasi micro o macro-documento 
digitale che preveda u n a connessione con i l web, dei l ink che: 
- n o n puntino, come avviene abitualmente, verso U R L statici, soggetti a rapida obso­
lescenza a meno di dispendiosi invest imenti nel la loro cont inua verifica e aggior­
namento , bensì verso U R L d i n a m i c i , prodotti " a l v o l o " (on the fly) interrogando 
banche dati come CrossReficfi. 3.4), che si prendono cura di seguire e documentare 
i cambiamenti di U R L dei documenti censiti , oppure altri t ipi di banche dati man­
tenute localmente o da fornitori commercial i e spesso denominate knowledge base, 
che forniscano a l l 'OpenURL i n arrivo le necessarie coordinate per proseguire la pro­
pria corsa trasformandosi nell'effettivo U R L util izzato al momento dai var i fornito­
ri per localizzare la risorsa ricercata; 
- siano "sensibili al contesto", ovvero tengano automaticamente conto, attingendo 
ai relativi metadati locali , dei dir i tt i di accesso dell 'utente, visualizzando esclusiva­
mente (o, comunque, diversamente) la possibilità di connessione ai documenti (o 
ai relativi metadati, oppure a servizi di document delivery) effettivamente disponi­
b i l i dalla postazione (o con la password) util izzata. 

Tale doppia verifica produce l i n k " ca ld i " o "estesi" massimamente efficaci, per­
ché contestualizzati oggettivamente sulle reali caratteristiche (prima fra tutte la loca­
lizzazione) nel dato momento della risorsa e soggettivamente sui reali diritti di acces­
so, nel medesimo momento, dell'utente dato. Si realizza così una ipertestualità spinta 
m a n o n astratta, che rende percorribil i , o comunque valorizza, n o n tutti i l i n k pos­
sibil i , m a solo quell i effettivamente ut i l i per l 'utente reale, qui e adesso. Ciò è reso 
possibile n o n da magiche capacità dello standard O p e n U R L o dei software su esso 
basati, ma da una estesa interoperabilità, che permette di sfruttare al massimo i meta­
dati che comunque qualcuno deve aver assegnato, a monte e nel modo appropria­
to, alle risorse informative da u n a parte e ai loro fruitori dall 'altra. 

Detto diversamente, è come se l ' individuazione della collocazione (oggettiva) 
del documento e dei dir i t t i (soggettivi) dell 'utente a fruirne, invece di dover essere 
ogni volta effettuate ex novo, venissero entrambe automatizzate, estraendole da cata­
logazioni di qualità che qualcuno, a l ivello editoriale o bibliotecario, ha già prodot­
to, e che quindi sarebbe economicamente insensato effettuare nuovamente. 11 web 
semantico, con le ovvie difficoltà der ivant i dalle d imensioni enormemente mag­
giori e dal coinvolgimento delle comunità professionali e sociali più svariate, n o n 
riesce a fare altrettanto, lasciando sostanzialmente irrisolto i l problema della labi­
lità degli U R L e n o n potendo contare, se n o n per ambit i ristretti , su adeguate pro­
duzioni di metadati di l ivello professionale. 
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4.3 Un ricetta triangolare per il futuro 
Giunto alla fine di questa panoramica sui principali concetti e problemi connessi con le 
biblioteche digitali, m i arrischio a proporre u n possibile scenario di integrazione razio­
nale del panorama documentario digitale interno ed esterno alle biblioteche, ripren­
dendo alcuni spunti anticipati i n [97] e applicando, stavolta, u n punto di vista basato sul 
tipo di contenuto informativo da veicolare piuttosto che sul tipo di veicolo impiegato. 

Per i dati di tipo repertoriale, tradizionalmente ospitati dalle "opere di consulta­
zione" (reference work) , la sede già oggi più adatta e che n o n potrà che diventare i n 
futuro quella prevalente - se n o n l 'un ica - è quella delle banche dati onl ine , even­
tualmente affiancate da applicazioni una tantum di autentico print on demand. Per 
le opere di letteratura, i l ibri d'arte e per bambini e per altri contenuti informativi assi­
milabili , i l tradizionale libro cartaceo resterà molto a lungo i l veicolo principale, affian­
cato da crescenti sperimentazioni nel campo degli e-book portatili che potranno forse 
u n giorno condurre a u n rovesciamento delle rispettive percentuali d'uso. 

Ma è nel settore della saggistica di ricerca che sono ipotizzabili, anche se non prevedi­
bil i nel dettaglio, i mutamenti più radicali, non solo dal punto di vista tecnologico ma 
anche culturale. Qui l'attuale tensione fra e-journal e open archive potrebbe risolversi dia­
letticamente nel modo migliore grazie all'intervento di u n terzo lato del "triangolo docu­
mentario" del futuro, costituito da qualcosa di nuovo, anzi di antico: le bibliografie. 

Open archive E-journal 
(accesso = disponibilità universale) (selezione = controllo editoriale) 

Bibliografie digitali 
(repertoriazione = controllo bibliografico universale) 

I n questo scenario gli open archive crescerebbero nei prossimi a n n i i n numero, 
dimensione e uso, m a n mano che autori e lettori di tutti gli ambiti disciplinari si accor­
geranno di ciò che attualmente viene pacificamente riconosciuto solo i n ristrette comu­
nità scientifiche, ovvero della loro impareggiabile efficacia nel garantire la più ampia e 
tempestiva diffusione dell'informazione di tipo accademico-scientifico. A l loro inter­
no gli autori scientifici (ma, i n futuro, perché non anche aforisti e poeti?) tenderanno 
sempre di più a inserire i n formato fui text tutta la loro produzione i n modo non filtra­
to e quindi al tempo stesso tempestivo m a non "autorevole", perché privo della valida-
zione dei comitati scientifici e, spesso, anche di u n adeguato editing redazionale. Sba­
glierebbe però, a mio avviso, c h i volesse introdurre negli open archive dei comitati 



LA B I B L I O T E C A DIGITALE 323 
scientifico-editoriali delegati a tali funzioni, perché ciò ne tradirebbe l'aspetto più pecu­
liare e innovativo, che consiste appunto nell'assenza di filtri "fra produttori e consu­
matori" . Semmai potrebbero essere utilmente sviluppate forme di approvazione più o 
meno implicita da parte della comunità scientifica di riferimento mediante misurazio­
n i dell'uso, delle citazioni o con altre forme di collaborative filtering [158,229,276,280]. 

I periodici elettronici (sia quelli commerciali che quelli ad accesso gratuito) potreb­
bero, i n ta l caso, da u n a parte scoprire che u n certo numero d i autor i è già suffi­
cientemente soddisfatto della circolazione delle proprie idee raggiunta i n tal modo, 
che garantisce loro, oltretutto, u n maggior controllo su contenuto, aspetto, versio­
n i e aggiornamento dei propri testi, e n o n h a più interesse a subire lunghe attese e 
processi di revisione e dall'altra n o n ritenere più vantaggioso investire tempo e dena­
ro nel valutare e perfezionare testi su cui n o n avrebbero più l 'esclusiva. I n tal caso i l 
numero totale degli articoli pubblicati ogni anno i n riviste e i l numero stesso delle 
testate, dopo a n n i di grande crescita" , potrebbero stabilizzarsi e forse addirittura 
subire u n a progressiva contrazione. 

D'altronde, se i periodici scientifici abbandonassero i n maggioranza i l doppio 
binario analogico/digitale, tipico di un'era di transizione, ed evolvessero più deci­
samente verso i l model lo esclusivamente digitale del "contenitore di art icol i ad 
aggiornamento integrato"(cfr. 2.1), la pubblicazione dei contributi sottoposti si velo­
cizzerebbe, i n assenza del collo di bottiglia rappresentato dalla cadenza dei fascico­
l i , e cadrebbe (o, a lmeno, si ridurrebbe) u n a delle molle pr incipal i che inducono gli 
autori a pubblicare anticipatamente i propri testi negli open archive. Addirittura, se 
tale modello prendesse piede, gli editori potrebbero p r i m a affiancare e poi , forse, 
addirittura sostituire i l proprio parco di e-journal ben dist inti fra loro con u n unico 
"closed archive" ' ' ' che contenga (e renda disponibil i , a pagamento) tutti gli articoli 

11 Le stime su numero e crescita dei periodici sono numerose e controverse, anche a causa delle conse­
guenze che se ne possono trarre sul piano delle politiche editoriali e della comunicazione scientifica. Tanto 
per avere un'idea dell'ordine di grandezza, l'edizione 2004 dell' Ulrich's internationalperiodicais directory 

include circa 260.000 collane e periodici (fra attivi, cessati recentemente e annunciati come imminenti), con­
tro i 215.000 del 2001 e i 190.000 del 1996. Per quanto riguarda il sottoinsieme dei periodici accademici 
dotati di peer review, nel 2003 il direttore delle "academic relations" del colosso editoriale Elsevier, Michael 
Mabe, stimava cautamente che, nel 2001, essi fossero stati fra i 13.000 e i 16.000 [221], con un tasso di cre­
scita costante dal 1800 del 3.46% annuo, mentre il paladino degli open archive Stevan Harnad stima oggi, 
più generosamente, che nel 2003 essi fossero già circa 20.000, ospitanti circa 2 milioni di articoli all'anno 
[201], con un tasso di crescita che tende ad aumentare negli ultimi decenni. Fra essi, quelli disponibili anche 
(0 soltanto) via Internet erano stimabili, a fine 2003, in circa 11.000 [210]. La Directory of operi access jour­

nais (DOAJ) <http://www.doaj.org> include, a fine agosto 2004, un sottoinsieme ancora più ristretto di 1.218 
e-journal accademici ad accesso gratuito aderenti alla filosofia dell' "open access". 

12 Cosa ben diversa sia rispetto al permesso, concesso oggi da molti editori agli autori, di depositare 
presso open archive le versioni preliminari (pre-print) 0 successive (post-print) del loro testo, riser­
vandosi l'esclusiva soltanto per la versione sottoposta a peer-review e editing apparsa sulle loro rivi­
ste, sia rispetto alla sperimentazione, condotta da alcuni editori, di organizzare essi stessi degli open 
archive che offrano ai loro autori la possibilità di rendere gratuitamente disponibili i pre-print in atte­
sa di accettazione da parte delle riviste dell'editore stesso. I "closed archive" che ipotizzo sarebbero 
piuttosto delle versioni radicalizzate e tariffate delle aggregazioni fra e-journal open access effettua­
te per esempio da BioMed Central <http://www.biomedcentral.com/>, non troppo diverse, peraltro 
dalle piattaforme già oggi utilizzate da alcuni editori per gestire l'accesso alle versioni elettroniche 
dei propri periodici, come per esempio ScienceDirect <http://www.sciencedirect.com/> di Elsevier. 
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già passati al vaglio del peer review dei var i comitati scientifici delle riviste, che evol­
verebbero i n curatori di sezioni del "closed archive" , superando i l modello struttu­
rale di periodico che conosciamo da diversi secoli. 

I n ogni caso, sia mantenendo l'attuale forma seriale che evolvendo i n forma di 
archivio, è possibile che gli e-journal prendano atto di n o n costituire più, come u n 
tempo, i l canale più tempestivo per la diffusione dei r isultati della ricerca scientifi­
ca e preferiscano puntare sulla qualità piuttosto che sulla quantità, indiv iduando 
nel peer reviewing, e quindi nella valutazione e selezione, i l loro servizio più essen­
ziale e ine l iminabi le [201]. Essi potrebbero quindi ridurre i l numero degli art icol i 
ospitati, concentrandosi su pochi testi di alta qualità da editare e validare con cura 
e fungendo, per i l resto, da filtro qualitativo verso ciò che risiede negli open archi­
ve, grazie sia ai r i ferimenti bibliografici contenuti nei propri articoli , sia ad apposi­
te bibliografie e rassegne ragionate, selettive e valutative compilate da esperti delle 
varie discipline. 

Se lo scenario dovesse effettivamente evolversi i n questa direzione, ancora più cru­
ciali d i adesso diventerebbero le bibliografie, ormai tendenzialmente tutte digitali, 
che potrebbero a loro volta essere ospitate i n open archive o e-journal oppure pro­
porsi come repertori o banche dati indipendenti , coprendo i n ogni caso sia le fonti 
commercial i che quelle ad accesso gratuito [249]. I n esse si tirerebbero le fila di u n 
panorama documentario sempre più ricco e complesso, grazie a riferimenti (e l ink) a 
tutto quanto viene pubblicato i n qualsiasi forma, o comunque al maggior numero 
possibile dei contributi presenti i n open archive ed e-journal, permettendo fra l'altro 
la ricostruzione storica dei rapporti fra le diverse versioni degli stessi documenti (defi­
nita da Stevan Harnad «embryology of knowledge» [201]), che i n ambiente digitale 
tendono a proliferare e a differenziarsi ben più dello stretto indispensabile [208]. 

A l centro di questo "triangolo documentario" si collocherebbero le biblioteche 
digitali, che manterrebbero e potenzierebbero i loro compiti di organizzazione, sele­
zione e conservazione dell'offerta documentaria, disegnando i propri servizi per seg­
ment i di utenza ben definiti e complementari fra loro, interfacciandosi con ciascu­
no dei tre lati attraverso i propri opac e gli altri strumenti i l lustrati nei paragrafi 2.6 
e 4.2 ( i qual i , a loro volta, n o n potrebbero che avvantaggiarsi della maggiore com­
pattezza offerta già a pr ior i dall'offerta documentar ia) , e facilitando i flussi infor­
mat iv i sia fra i tre lati che fra l ' intero triangolo e i lettori. 

I n questo modo i quattro pr incipal i protagonisti nel la diffusione dell ' informa­
zione scientifica armonizzerebbero i rispettivi compit i e i reciproci rapporti , spar­
tendosi le pr incipal i funzioni t ipiche di tale ambito: 
- G l i open archive garantirebbero la disponibil ità universale delle pubbl icazioni , 
ovvero l'accesso democratico e tempestivo ai risultati della ricerca. 
- G l i e-journal offrirebbero la selezione qualitativa dei contributi più r i levanti , gra­
zie al controllo editoriale operato dai propri comitati scientifici. 
- Le bibliografie digitali si occuperebbero del controllo bibliografico universale, per 
quanto umanamente possibile, grazie a una repertoriazione ampia e capillare. 
- Le biblioteche digitali si concentrerebbero da u n lato sulla conservazione a lungo 
termine dei documenti (grazie anche alla diffusione del deposito legale digitale, che 
dovrebbe coinvolgere anche gli open archive) e dall 'altro su servizi a valore aggiun­
to mirat i su specifiche tipologie di utenti , a cominciare dalla selezione delle acqui­
sizioni e dall'assistenza personalizzata attraverso i l reference service virtuale. L a sem­
pre più diffusa interoperabilità e la diffusione di software per i l reference l i n k i n g e 
per la gestione di meta-interrogazioni di fonti digitali etereogenee dovrebbe invece 
riuscire a sollevare le biblioteche e i rispettivi opac da u n eccesso di impegno sul fron-
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te della catalogazione, r iuti l izzando i metadati prodotti professionalmente da open 
archive, e-journal e, soprattutto, bibliografie. 

D a questo triangolo, pensato basandosi soprattutto sulla saggistica "breve" t ipi­
ca degli articoli da rivista e da atti d i congresso, r ischia però di r imanere esclusa la 
saggistica " lunga" tipica delle monografie scientifiche, assai diffusa soprattutto nel­
l 'ambito degli studi umanist ic i . Per le evoluzioni future di questo tipo di prodotto lo 
strumento ideale è quello che abbiamo sin qui dato per scontato come infrastruttu­
ra alla base di tutte le varie applicazioni m a n mano ricordate nel corso dell ' intero 
articolo, ovvero internet e i n particolare i l web. Q u i troverebbero la loro naturale 
collocazione oggetti come i l " l ibro piramidale" teorizzato dallo storico Robert Darn-
ton [175,182], che «interpreta la rete come un'occasione a disposizione degli studiosi 
e delle studiose per riorganizzare la propria attività e i l proprio ruolo, le comunità 
scientifiche e la comunicazione del sapere, [avanzando anche] u n a proposta con­
creta: strutturare i l libro elettronico per strati disposti come i n una piramide. Lo stra­
to superiore potrebbe essere u n resoconto conciso dell 'argomento, di cui si potreb­
be pensare a n c h e un 'ed iz ione stampata e c o n o m i c a . Nel lo strato successivo si 
potrebbero illustrare versioni ampliate di aspetti diversi dell'oggetto della ricerca, 
ognuna organizzata come unità autosufficiente e con lo scopo di fornire ulter iori 
approfondimenti. 11 terzo strato potrebbe essere composto da documenti di generi 
diversi accompagnati da saggi interpretativi . U n quarto strato storiografico potreb­
be contenere selezioni e discussioni di precedenti ricerche. 11 quinto strato potreb­
be essere destinato al supporto didattico mentre i l sesto potrebbe raccogliere reso­
cont i dei lettori e altr i comment i e recensioni . U n libro elettronico di questo tipo 
trasforma anche la pratica della lettura, consentendo u n approccio differente a secon­
da della preparazione e delle esigenze dei lettori, i quali svolgerebbero al computer 
la campionatura e la ricerca mentre la lettura potrebbe avvenire da u n testo scarica­
to dal computer o direttamente stampato» [178, p. 230]. 

Allargando ulteriormente i conf in i del concetto di l ibro, si potrebbero svi lup­
pare sul web delle aree nelle qual i ciascuno studioso o gruppo di ricercatori, inve­
ce di riscrivere ne l corso della propria carriera mi l le var iant i e aggiornamenti dei 
propr i l ib r i e art icol i (c iascuno inev i tab i lmente separato, i n ambiente cartaceo, 
dagli altr i e da tutti gli altr i documenti a cu i fa riferimento e dei quali deve, altret­
tanto inevi tabi lmente , inglobare delle part i ) , co l t iv i u n a o più "galassie di docu­
m e n t i " , raccolt i e organizzati i n open archive , e- journal , bibliografie, repertori , 
banche dati, rapporti , capitoli , blog, pagine web personali e ist ituzionali , ciascuna 
relativa a uno dei propri ambit i di ricerca o comunque di interesse, tutte f ittamen­
te " l i n k a t e " internamente ed esternamente, mantenute costantemente aggiorna­
te (ma archiv iando accuratamente le vers ioni precedenti) e disponibi l i per estra­
zioni personalizzate di "fette informative", anche i n collaborazione con realizzazioni 
di autentico pr int o n demand. 

I l principio ipertestuale alla base dell'intera architettura informativa abbozzata i n 
questo paragrafo è fondamentalmente lo stesso su cui si fondava i l mai realizzato pro­
getto Xanadu di Theodor H o l m Nelson [49,195,297] e che purtroppo non è mai stato 
completamente recepito dal suo epigono world wide web, ovvero quello riassumibile 
nel motto «mai scrivere due volte la medesima cosa». È difficile prevedere se questo sce­
nario si realizzerà mai, e a maggior ragione con quale tempistica, perché ai già numero­
si elementi di incertezza incontrati nel corso dell'articolo si aggiungono quelli relativi a: 
- i tempi necessari perché le pubblicazioni esclusivamente digitali vengano defini­
t ivamente accettate alla stessa stregua di quelle a stampa i n ambito legale, accade­
mico e più generalmente sociale; 
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- la maggiore o minore diffusione e fortuna del modello culturale ipertestuale; 
- l 'evoluzione dei metodi di valutazione della ricerca accademica, tuttora tenace­
mente radicati a l motto «publish or peristi», antitetico a quello nelsoniano «deep 
interconnection, intercomparison and re-use» [297]. 

5. Rassegna bibliografica 
Per una introduzione, i n italiano, all'argomento di questo articolo, si possono vedere 
la breve rassegna [119] del 2003, i l volume [36] del 2000 e l'articolo [189] del 1998, que­
st 'ultimo utile anche per confrontare, a sei anni di distanza, da una parte i forti ele­
menti di continuità, e dall'altra le numerose novità introdottesi nello scenario'^. Volen­
do approfondire e passando alla l ingua inglese, consiglio pr ima di tutto la corposa 
rassegna [231] del 2002 e le monografie sistematiche [10,16], entrambe del 2003, e suc­
cessivamente le monografie [42, 43], piìi invecchiate, e [30], piti controversa, come 
spiegato i n [126]. L'ulteriore monografia sistematica [5] è prevista per settembre 2004 
e n o n ho quindi potuto vederla i n tempo utile. D a segnalare anche le raccolte di saggi 
e atti di convegni [51,52,59,66,71,78,81,82], inevitabilmente più discontinue ma ric­
che di analisi di casi concreti, l'antologia della rubrica sulle biblioteche digitali tenuta 
da Roy Tennant sul Library journal [6] e la raccolta comparata di casi [21]. N o n specifi­
camente dedicato alle biblioteche digitali è [26], che però illustra con completezza ed 
efficacia i l contesto e gli orizzonti delle biblioteche del futuro, incrociandosi inevita­
bilmente con molte delle tematiche affrontate i n questo articolo. 

Per quanto riguarda gli aspetti più strettamente tecnologici e informatic i , u n a 
panoramica abbastanza comprensibile è costituita da [264], mentre aggiornamen­
t i , approfondimenti e mir iad i di realizzazioni specifiche sono forniti nelle quattro 
serie di atti d i convegni europei, amer icani , asiatici e internazional i di cui [53, 55, 
58, 61] sono gli u l t i m i pubblicati a oggi. U n a semplice e chiara sintesi introduttiva 
i n ital iano sugli aspetti tecnologici coinvolt i nel la creazione di u n a biblioteca digi­
tale è offerta da [104]. 

Tutti gli altr i l ibr i , e soprattutto i singoli art icol i , inc lus i ne i seguenti ri ferimen­
ti bibliografici vanno intesi come strettamente strumental i rispetto ai concetti m a n 
mano espressi. H o cercato di privilegiare, dove possibile, contributi n o n anteriori al 
1999 e i n i tal iano, r inv iando, per quell i i n inglese, anche a [300] , alla sezione sulle 
digitai libraries d i [299] e, l imitatamente al trasversale tema della valutazione, a [289]. 
Per u n a aggiornata e selettiva bibliografia ital iana ragionata sull 'editoria digitale si 
veda [284]. Degna di nota e facilmente reperibile anche la bibliografia di [36]: 318 
item concentrati sul periodo 1994-1999 e sulle lingue ital iana e inglese, a cui si devo­
no aggiungere i testi c i tat i i n nota nel lo stesso l ibro, purtroppo n o n interamente 
riversati nel la bibliografia finale. 

Sul web possono servire come punt i di riferimento i l v i r tua l reference desk ita­
l iano La biblioteca digitale [286], i l periodico elettronico ad accesso gratuito D-Lib 
magazìne [293], i siti dei progetti r ispettivamente inglese e americano eLìb [294] e 
DLI2 [292], i l repertorio del l ' lFLA [288], i l sito del consorzio di biblioteche america­
ne (alle quali si è recentemente aggiunta la Bri t ish Library^ Digital library federation 

13 Degno di nota, in particolare, che l'articolo di S. Michael Malinconico [189] trattasse pressoché 
esclusivamente delle collezioni delle biblioteche digitali, denominando "servizi elettronici" l'accesso 
all'opac e alle collezioni digitali stesse. Nel presente articolo si accenna invece anche ai veri e propri 
servizi (a partire dal reference) messi a disposizione dalle biblioteche digitali, sebbene riservando loro 
meno spazio che alle collezioni. È auspicabile che fra altri sei anni il «Bollettino AIB» possa ospitare 
una nuova panoramica aggiornata sul tema in cui le proporzioni siano invertite. 
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[290] e quello del l ' iniziat iva internazionale PADI [296] per la preservazione dell'ac­
cesso al l ' informazione digitale, promossa dalla biblioteca nazionale australiana. 

N o n fa parte degli obiettivi di questo articolo fornire gli estremi dei pr incipal i 
repertori di risorse digitali (e-journal, e-book, open archive, banche dati, opac, biblio­
teche digitali ecc.), né illustrare le singole realizzazioni più r i levanti i n ciascuna di 
tal i tipologie. Per entrambi gli scopi r inv io a [14] e ai relativi aggiornamenti dispo­
n ib i l i gratuitamente onl ine. 
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Digital library: 
definitions, ingredients 

and problems 
by Riccardo Ridi 

T h e concept of digifal l ibrary must not be confused w i t h those, correlated but dif-
ferent, of v i r tua l l ibrary and hybr id library. The digitai l ibrary is rather the border­
l ine case of an hybr id l ibrary i n w h i c h analogie documents and non-electronic ser­
vices are set to zero. A m o n g the documents of the digitai l ibrary a dist inction must 
be done between the pr imary digitai col lection, made up of documents that were 
originally published i n electronic format, and the secondary digitai collection, made 
up of subsequent digitalizations of originai analogie documents. 

The ingredients of every digitai l ibrary are on the one band its documentary col­
lections and on the other the services supplied to its users. Among the m a i n typo-
logies of documents are the e-journals, the e-books, the open archives, the databa­
ses and the opacs. For every typology the main features and the fundamental problems 
under discussion nowadays are described. I n particular, w i t h regard to opacs, the 
article deals w i t h the problem of how to insert i n t h e m the descriptions of the RER 
(remote electronic resources) and of the L E R (locai electronic resources) owned or 
selected by the library. Moreover the m a i n services of the digitai l ibrary are presen-
ted: v i r tua l reference service, pr int on demand, document delivery, acquisitions, 
Ioan, sign system, marketing, electronic reserve, data m i n i n g , discovery of plagiari­
sm, selected dissemination of informations and documents, measurement of col­
lection use, and communicat ion among users. 

Among the open issues related to the digitai libraries, some are singled out as par-
t icularly crucia i and therefore examined closely: access, conservation and preser­
vat ion , sfandardization, interoperability, cooperation, evaluation, interfaces and 
information retrieval copyright, privacy, and metadata, both descriptive and seman­
tic, and administrative and managerial. 

The quantitative and qualitative explosion of digitai information resources makes 
it indispensable to strengthen the tools, conceptual and technological , necessary 
to amalgamate and use at best the m a n y ingredients of the digitai library. A m o n g 
these tools the " semant ic w e b " a n d the softwares for the "reference l i k i n g " are 
noteworthy, but an even greater integration could arise from a more rational d iv i ­
sion of tasks among open archives, e-journals, bibliographìc databases and digitai 
libraries: this is the author's proposai for the future. 

The paper closes w i t h a r ich biblìography, partially annotated: 300 items i n Italian 
and English, particularly from 1999 to 2004, half of w h i c h available free on the web. 
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